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La seduta è ap,erta alle ore 16,30.

LEPORE, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana. del
giorno precedente, che è app'rovato.

Congedi.

PRE:SIDENTE. Ha chiesta congeda il sena~
tOT'e Spa,sa:ri per giarni 3.

Se non vi sana asservazioni, questa congeda
si intende con.cesso.

Presentazione di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunica che sano state
presentate le Iseguenti praposte di legge:

dal senatare Sturza:

«Madifiche alla legge 6 febbraio. 1948, nu~
mero. 29, "Narme per la eleziane del Senato.
della Repubblica"» (125);

dal senatare Lepare:

«Narme integrative dell'articola 15 della
legge 5 giugno. 1951, n. 376» (126).

Queste prapaste di legge saranno. stampate,
distribuite ed assegnate alle Commissioni cam~
petenti.

Presentazione di rélazione.

PRESIDENTE. Camunica che il senatore
Piala ha presentato, a nome della 2a Commis~
sione permanente (Giustizia e autarizzazioni
a procedere), la relaziane sulla proposta di

1718

1719
1719

legge, d'iniziativa dei senatori Zelioli Lanzini
ed altri:

« Deraga agli articali 70 e 72 del Cadice ci~
vile per le disposiziani testamentarie a favare
di dispersi sui franti arientali» (25).

Questa relaziane sarà st:ampata e distribuita
e la relativa prapasta di legge sarà iscritta
all'ardine del giorno. di una delle p.rassime
sedute.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunica al Senato. che i
Ministri campetenti hanno. inviato rispo&te
scritte ad interrog,azioni dei Isenatari: Angri~
sani (84), Asaro (108), Braschi (88), Buizza
(Cenini) (54), Carmagnala (29~79), Caron
Giuseppe (60), Corsini (127), De Luca Luca
(89), Fiore (66~67), Locatelli (102), Paolucci
di Valmaggiare (31), Petti (93~107), Picchiat~
ti (43), Pucci (90), Russo Salvatore (38), Sa~
l~ri (99), Terracini (35), Tamè (104), Vac~
caro (47~96~121).

Tali risposte .saranna pubblicate in allegato
al resoconto stenografico della seduta odierna.

Presentazione di disegni di legge.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia. Do.~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.
,

AZARA, Ministro di grazia e giustizia. Ho
l'onore di presentare al Senato, a nome del
Ministro del tesoro, i seguenti disegni di
legge:

« Madifica all'articala 21 della legge 25 gen~
naia 1940, n. 4, relativa aHa nomina del di~
rettare della scuo.la deU'Arte della medaglia»
(n. 127);

« Cancessione di un'indennità ai titalari di
beni, diritti ed interessi 'italiani esistenti al~
l'estero .e soggetti :a perdita per effetto del~

I

l'esecuzione del tra,ttata di pace, firmato a
Parigi il 10 febbraio. 1947» (n. 128);

l

«Autarizza,zioI1le aH'Amministraziane delle
Ferravie dello Stato a cantrarre mutui con il

*
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Consorzio <li credito per le opere pUibbliche
fino a; concorrenza di 40 miliardi di lire per
1'elettrifkazione delle linee ed ,altre opere pa~
trimoniaH e di ripristino» (n. 129).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro di grazia e giustizia ,della presentazione
dei predetti disegni di legge,che 'saranno stam~
pati, distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Seguito della discussione ed approvazione del
disegno di legge: « Stato di previsione della'
spesa del Ministero di grazia e giustizia per
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 al
30 giugno 1954)) (92) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, il
seguito della discussione del dIsegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dal. 10 luglio 1953 aJ 30 giugno 1954 ».

È iscritto a parlare il senatore Pannullo. Ne
ha, facoltà.

P ANNULLO. Eccellentissimo signor Presi~
dente, onorevole Min,istl'o, onorevoli colleghi,
nella discuslsione del bilancio del Ministero
di 'grazia e giustizia molti argomenti potreb~
bel'o essere trattati che a,ttengono a materie
d'indole generale o che, pur cQncernendo par~
ticolari categorie di persone, Incidono SU pro~
blemi politici o sociali di notevole rilevanza"
Ma la trattazion di tali materie potrà essere
fatta ex funditus di volta in volta ch.9 se ne
presenta il momento opportuno e segnatamen~
te quando cada la discussione sUl particolari
disegni dI legge portati all'esame dell' Assem~
blea.

Questa volta, mi limiterò a pochi punti, che
a me sembra meritino la speciale attenzione
degli onorevoli colleghi, e, segnatamente, del~
l'onorevole Ministro della giustizia.

Anzitutto desidero intrattenermi rapidamen~
te sull'importante istituto della liberazione con~
dizionale, di CUI ha fatto cenno anche l'ono~
revole relatore con la sua nota competenza.

La precedente Assemblea aveva approvato
la proposta di legge del senatore Varriale per

l'ammiss,ibilità anchè degli ergastolani alla
Hberazione condizionale. Ritengo che la pro~
posta possa essere ripresa in esame in quanto
penso che si può pervenire al medesimo risul~
tarto per diversa via. Premetto che il limite di
espiazione di 25 anni stabilito nella citata
proposta di legge per la concessione del bene~
ficio non mi pare congruo perchè il medesimo
limite ,dei 25 anni vale per i condannati a, 30
anni di reclusione. Cosicchè verrebbe eliminata
ogni differenza fra condannati aJI'ergastolo
e condannati alla reclusione, distruggendosi
così potenzialmente la distinzione fra le due
pene corrispondenti a ben diversa gravità di
delitto. Dicevo che al risultato della, proposta
di legge Varriale si può oggi arrivare, per al~
tra via, cioè per imziativa del Ministro della
giustizia. Infatti, riconosciuto che l"ergasto~
lano per i suoi sicuri segni di ravvedimento
possa essere liberato, il Ministro potrebbe
provvedere in via di grazia. Ma se, per ra~
gioni varIe, si ritenesse che l'ergastolano non
può beneficiare ancora della grazia totale, la
pena perpetua potrebbe essere commutata in
pena tempor,a-nea. Però la commutazione del~
l'ergastolo in 30 anni di reclusione dovrebbe
essere esaminata nei riguardi di tutti gli er~
gastolani condannati prima del ripristino delle
attenuanti generiche.

Gi:acchè parlo dell'istituto della liberazione
condizionale mi è gradito rilevare che il Mi~
nistro Zoli dispos,e il trasferimento del ser~
vizio deUie lriberazioni condizionali dalla Di~
rezione generale degli istituti di prevenzione
e pena a quella degli Affari penali e più pre~
cisamente agli Uffici grazie. In linea teorica
potrebbe pensarsi che sia più propria la com~
petenza ,degli Istituti di prevenzione e di pena
di queHa degli Uffici grazie; senonchè questo
è uno di quei casi in cui l'ap.plicazione rigida
delJa teoria si dimostra pregiudizievole agli
interessi perseguiti.

Di,stinto l'Ufficio liberazione condizionale dal~
l'Ufficio grazie, si aveva non solo una dupli~
cazion.e di pratiche, con la consegmente du~
pl1cazione di adempimenti da parte degli uffici
:periferici, ma, quel che è peggio, si poteva
avere una duplicazione di provvedimenti (con~
cessione contemporanea di liberazione condizio~
naIe e di grazia rispetto al medesimo s'Oggetto)
con eventualità di decisioni contrastanti. Ora,
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invece, non solo si è conseguita una più sone~
cita definizione delle pratiche, attesa la piÙ
efficiente a,ttrezzatura degli Uffici grazie,
nonchè una maggiore armonia dei servizi, ma
si è resa possibile la concessione dell'uno o
dell'altro beneficio secondo che risulti più ap~
propriato l'uno piuttosto che l'altro, anche in~
dipendentemente daill'istanza dell'inteTessato.

La necessità di criteri uniformi e quella di
una superiòre visione delle varie situazioni
fanno dubitare dell'opportunità deUa proposta
(forse ineccepibile dal punto di vista pura~
mente teorico) di trasferire la competenza per
le liberazioni condizionali dal Mini.stero della
giustizi:a all' Autorità giudiziaria. Il Mini'stero
non solo assicura unità di indirizzo al riguar~
do, ma, come ho rilevato, può provvedere in
via di 'grazia anche quando non ricorrano le
condizioni per la liberazione condizionale, e,
comunque, evita un:a duplicità di procedur3
assai :frequente perchè il detenuto è umana~
mente indotto ad esperire tutti i mezzi a sua
disposizione Iper abbreviare la sofferenza del
carcere.

Accennerò ora al sovraccarico della Cas~
sazione. Èa tutti noto il sovraccarico della
Corte di ca'ssazio'lle che non riesce a smaltire
l'arretrato e che non potrà mai smaltirlo no~
nostante l'abnegaz.ione dei magistrati e l'au~
mento del personale. S'impone pertanto una
riforma della procedura. Poichè non è pos~
sibile che le parti o i loro difensori si asten~
gallO dal ricorso per Cassazione nei casi in
cui es,si 'stessi sono certi della ,infondatezza
dell'impugnazione (è umano servirsi di ogni
mezzo legale per potrarre la esecuzione della
sentenza) occorre fare in modo che detti ri~
corsi non ingombrino le udienze determinando
un lavoro inutile. Mi sembra perciò che sia da
accogldere la proposta che, decorso un dete;r~
minato periodo dalla presentazione del rico.r~
So senza che il difensore abbia fatto domanda
di fiss,azione dell'udienza, sia da dichiarare
inammissibile per rinunzia implicita il ricor~
so proposto. Ma poichè non è da escludere
che taluni dei ricorsi non coltivati meritino
di essere esaminati, potrebbe stabilirsi che,
quando la pena inflitta è la reclusione supe~
riore ad un anno, il ricorso sia da esaminare
in camera di consiglio. In ogni caso dovrebbero
essere esaminati in camera di consiglio. i ri~

corsi concernenti le contravvenzioni, qualora
sia stata inflitta so.ltanto la pena pecuniaria, o
quando la ,censur:a addotta concerne la, man~
canza di motivazione. Con questi accorgimenti,
che po.ssono sembrare di poco conto ma che in
effetti non lo sono, e con altri che l'intelligente
esperienz:a dell' ono.revole Ministro può sug~
gerire, il sovraccarico della Cassazione potreb~
be essere di molto alleviato.

Ho r:ilevato dal bilancio lo stanziamento di
40 milioni per il rinnovamento dell'attrezzar
tura del Oasellari0'centra,le. Era o.ra che si
provvedesse ad eliminare i vecchi, tarlati,
antiquati scaffali in legno che forse non e'si~
stono neppure fra i più umili archivi comu~
nali. Con }a cifra stanziata non si potrà certo
provvedere al rinnovamento totale del mate~
riale; è sperabile quindi che nel prossimo
bilancio venga completata la somma occor~
l'ente in m0'do che l'Ufficio centrale del Casel~
lario possa, non dico paragonarsi, ma almeno
avv,icinarsi lalla m0'derna 'perfetta attrezzatura
dell'Ufficio centrale di statistica. 0' quanto meno
degli Uffici dell'anagrafe comunale.

A proposito del Casellario, sorge anche il
problema del personale. Tutto il servizio. è
disimpegnato da canceHieri, da avventizi e da
agenti di custodia. Poichè non sarà più Po.s~
sibile assumere avventizi, il Ministero non po~
trà in seguito che servirsi di cancellieri e di
agenti di cust0'dia. L'impiego di questi ultimi
costituisce ovviamente un ripiego, che do,vreb~
be essere eliminato in quanto gli a1genti ven~
g0'no in tal mod0' sottratti al loro naturale

,
servizio d'istituto. Così che dal 19.vo.ro mate~
riale di collocamento e di ricerca delle schede
al ,lavoro, che richiede pa,rticola,re competen~
za, di controllo delle iscrizioni, non 'V'è che una
sola categoria ,d'impiegati, quella dei cancel~
lieri.

Da questa constatazione a proposito del
Casella,rio sono indotto a rilevare la singolare
composizione del personale del Ministero di
grazia e giustizia, dove tutti i servizi sono di~
simpegnati, se si eccettuino gli ,agenti di cu~
stodiache non dovrebbero esserci, da magi~
strati e da cancellieri. È l'unica Amministra~
zione dello Sta,to in cui non esiste persona,le
d'ordine, onde il cancelliere è archivista, se~
gretario e anche dattilografo.
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Penso che con il riordinamento del Mini~
stero, a seguito della istituzione del Consiglio
Superiore della Magistratura, dovrebbe darsi
ail Ministero la stessa organizzazione che han~
no le altre Amministrazioni dello ~tato. Forse
è giunto il momento, una volta che l'Ufficio
del pe~sonale della Magistratura non dipen~
derà più dal Ministro, di riordinare il Mini~
stel'O S'li diverse basi. Attualmente vi è un
flusso e riflusso di magistrati a causa dell'ob~
bligo che i magistrati stessi hanno di prestare
effettivo servizio giudiziario ai fini della pro~
mozione. TaIe instabilità è pregmdizievo.le alla
continuità dell'attività amministrativa,. Pre~
giudizievole è certo il cambiamento ogni due
anni dei capi d'ufficio, i quali dovrebbero as~
sicurare con la loro IUI!ga esperienza l'azione
'amministrativa' che presuppo.ne una conoscen~
za non improvvisata dei servizi.

Qui si innesta la nota proposta di sospen~
dere la disposizione contenuta nelì'articolo 200
dell'Ordinamento giudiziario approvato con re~
gio decreto 30 gennaio 1941 n. 12, fino all'en~
trata in vigore del nuovo Ordinamento giudi~
zi1a1"io.Il suddetto articolo 200 dispone che i
magistrati addetti ad uffici diversi da quelli
gjudiziari non possono partecipare a concorsi
o scrutini per pr,omozioni se non hanno pre~
sta,to effettivo ed ininterrotto servizio. negli
uffici giudiziari per almeno un triennio nel
grado di giudice o equiparato e per almeno
un biennio nel grado di consigliere di Corte
d'appello .o equip'arato.

Senonchè tale ,disposizione è stata con vari
provvedimenti sospesa fino ad oggi, sicchè
l'a,pplicazione comincerebbe in un momento
in cui i ruoli del Ministero sono neMa quasi
totalità costituiti da magistrati che, prossimi
a maturare il diritto alla partecipazione ai
concorsi e agli scrutini, do.vrebbero abbando~
nare le funzioni amministrativve per compie~
re il prescritto peri,odo di servizio negli uffici
giudiziari. Invero su 81 posti di magistrati
di Corte d'appello e di tribunale previsti dalla
pianta .organica del Ministero (e non tutti
coperti) ben 61 magistrati dovrebbero lascia,re
il Ministero, ,con quanto svantaggio :per le in~
derogabili esigenze del s.el'vizio amministra~
tiv.o si può facilmente immaginare. So che
l'onorevole Mini,stro è contrario aHa proposta
di sospensione, ma io mi permetto di pregarlo

p,erchè voglia approfondire il problema nQn
nell'interesse dei magistrati, i quali sono sem~
pre pronti ad ubbidire alle leggi del 10.1'0Pae~
se, ma nell'interesse esclusivo dei servizi mi~
nisteriali, che resterebbero improvvisamente
privi di uomini di esperienza e di spiccata
competenza. Alla fine non si tratta di abolire
l'artÌ<oolo 200 dell'ordinamento giudiziario, ma
soltanto di sospenderne l'applicazione, come è
avvenuto fino ad oggi, in vista soprattutto del
rio.rdinamento, a norma della Costitu:done,
della materia concernente l'ordinamento giu~
diziario e quindI anche della parte relativa alla
carriera dei magistrati in servizio presso gli
uffici non giudizi ari.

Se non fossi convinto della bontà della tesi
llon insisterei; invece insisto,fiducioso che
]'ono.revole Ministro vorrà apprezza,re la mia
proposta nel senso più aderente alla realtà e
all'equità.

Accennerò ora al problema della specializ~
zazione deI giudice che, particolarmente nei
tempi moderni, assurge ad importanza molto
maggiore di quella che a prima vista può ap~
parire. Quando s,i discute di problemi giudi~
ziari in congressi e convegni giudiziari, nella
stampa tecnica e politka, in Parlamento e fuo~
l'i, si esalta la funzione del giudice penale, che,
disponendo della libertà e dell'onore dei citta~
dini, dovrebbe essere l'optimtl-s fra i magi~
Sitrati. Una nota circolare ministeria1le, non
tro.ppo lontana nel tempo, raccomandò di de~
stinare ai servizi penali i magistrati migliori.
Più recentemente, per mettere in rilievo. la
ncn minore importanza della giurisdizione pe~
naIe rispetto a quella civile, il guardasigilli
Zoli dispose che ]e sezioni penali avessero una
numerazione autonoma. Ma, nonostante questi
formali e autorevoli rico.noscimenti dell'im~
portanza della funzione penale, sta di fatto che
ogni magistr.ato considera il servizio penale
un :£orZ'ato tirocinio e sollecita ansiosamente,
appena gli è possibIle, l'assegnazione agli uf~
fici civili. I capi non possono rifiutarsi di as~
secondare tale aspimzione nei riguardi dei ma~
gisfrati più degni affinchè la loro superiorità
non si risolva, in loro danno. Nel mio non
breve esercizio professionale rarissime volte
mi è capitato di incontrare giudici soddisfatti
di essere ,stati assegnati al ramo penale; se:rrì~
pre ho visto giudici agitarsi per passare, co~
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me si dice, al civile; spesso li ho visti ammu~
soniti o tdsti, allorchè le loro rinnovate istan~
ze non erano accolte per insuperabili esigenze
di servizio; qualche volta li ho visti immersi
nel più profondo :accoramento.

Insomma, nè circolari nè discorsi
~ nè este~

viore decoro della giustizia penale valgono ad
indurre i magistrati in genere, quelli migliori
in ispecie, a preferire il lavoro penale, che è
sempre più faticoso soprattutto negli uffici
di istruzione: essi giustamente temono di v~
dersi sorpaSSiare nella carriera d~i coHeghi del

~ civile. È ben nota la ragione del fenomeno: la
condizione di inferiorità formale in cui ven~
gono a trovarsi i magistrati penali in sede di
concorso: i colleghi del civile, invero, pos~
sono produrre titoli nei quali è documentata
la loro cultura, il che non sempre, purtroppo,
coinèide, con una reale maggiore capacità
professionale. È vero che l'ordinamento giudi~
ziario, nell'articolo 159, stabilisce che le Com~
missioni esaminatrici devono tenere conto « per
coloro che esercitano funzioni istruttorie, pe~
nali o appartengono al pubblico ministero»
delle informazioni sulle speciali attitudini alle
funzioni inquirenti o l'equi l'enti e sul modo col
quale le funzioni stesse sono state esercitate.
Ma anche quando le commissioni esaminatrici
tengono presente codesta disposizdone, manca
loro la possibilità di st.abilire che un eccellen~
tissimo pubb}ico ministero di assise, prov~
visto soltanto delle ottime informazioni dei
capi, è superiore ad un giudice di una prima
sezione civile (sapete tutti che è considerato
un privilegio essere assegnati alla prima se~
zione); giudice civile provvisto, oltre che delle
lusinghiere informazioni dei suoi ,capi, anche
di sentenze elaborate, che rivelano ictu ocu~i
una speciale preparazione ad hoc, anche se non
raramente difetta un'autentica originalità di
pensiero dell' estensore. Ora, se si aIpIDette che
la funzione penale deve essere amministrata
da ottimi magistrati, oggi specialmente che
nei giudizi di Assise esiste il doppio grado di
giurisdizione per cui occorre la formazione
di magistrati specializz:ati, e constatato che
l'attuare ordiname.nto non raggiunge lo scopo
per unanime riconoscimento, è improrogabile
provvedere. Come provvedere? N on è difficile.
Basta che nei ~ concorsi sia riservata una ali~
quota ai magistrati che nei due anni prece~

denti al concorso abbiano esercitato funzioni
penali. Con questo semplicissimo sistema si po~
trebbe realizzare la tanto auspicata specializ~
zazione del giudice di cui da molto tempo si
parla e che formò oggetto di appassionato
esame nel Congresso internazionale di diritto
penale tenutosi a Palermo dal 3 all'8 aprile
1933. È anacronistico che nei tem,pi in cui vi~
viamo, in cui tutto è specializzazione, dane
scienze ~alle arti, non solo 'per l'affinamento
degli studi, ma anche, in alcuni settori, per
l'aumentata quantità degli affari, solo nella
amministrazione della giustizia si pretenda
che il magistrato sia, sommo giurista tanto in
civile quanto negli ~ltri rami del diritto, per
cui si verifica spesso che un cons,igliere di cas~
sazione può essere destinato indifferentemente
alle Isezioni civili o penali e che un consigliere
del civile può essere promosso procuratore ge~
nerale di Corte d'appello, pur avendo abban~
donato da molti anni ogni dimestichezza con le
discipline penali. A questo proposito, non può
non rilevarsi come si tenga scarso C'onto delle
attitudini 'professionali, specialmente per quan~
to riguarda l'assegnazione ad uffici direttivi,
che 3ivviene non già in base all'attitudine del
magistrato all'ufficio ma in base alla sua an~
zianità e ad altre ragioni che nulla hanno a
che vedere con la, sua idoneità. Conseguenze
ineluttabili di tali provvedimenti sono Ita di~
minuzione di decoro dell'ufficio e sovente la
non celata mortificazione dello stesso magi~
strato costretto a tormentare la mente con lo
studio di speciali materie, dalle quali d3i tem~
po si era ,discostato per specializzarsi in altri
rami del diritto. Prego l'onorevole Ministro
Azara, che per il suo lungo esercizio profeSr-
sionale e per avere ricoperto la carica, di pri~
mo magistrato d'Italia conosce a fondo l'im~
portanza e la delicatezza dell'argomento, che
concerne uno dei ipunti più sensibili per tutta
la Magistrntura, di voler risolvere comunque
lo scottante problema dei concorsi, anche se
non voglia tener conto della mia modesta pro~
pO'sta. E poichè sono in tema di specializzazio~
ne, mi sia consentito di a0cennare brevemente
ad un altro complesso problema che concerne
il personale direttivo degli istituti minorili, da
affrontare nel quadro della riforma burocra~
tica. Data la premessa fondamentale che ogni
misura aipplicata ai minori debba avere una
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,finalità essenzialmente educa,tiva e che la ten~
denza moderna è queHache il regime degli
istituti minarili debba essere del tutto diver~o
dal regime carcerario s'impone la scelta intel~
ligente e aculata del persona'le direttivo di
tali istituti. Oggi la direzione è :affidata in
parte al personale carceraria e in parte al
personale di educazione, il che determina, un
dualisma che nuoce ad un sana recupero delle
giovani energie. È apportuno, anzi necessario,
formare un personale diretti'Vo che provenga
da ,chi ha avuta sempre cantatto con i minari
e che non sia stata mai influenzato dal regim2
carceraria. In termini più chiari dirò che una
buona soluzione dèl problema appare quella di
istituire una separata ed autonoma carriera
direttiva di gruppo A per gli istituti minorili.
Secondo il pensiero di un lalto e assai pratico
funzionario carcerario si dovrebbe lasei8lre
inalterata l'ingresso in carriera come allievo.
istitutare can successiva pragressiane a vice
censare nella carriera di gruppo. B. Ma la que~
sta punta la ,carriera stessa dovrebbe bifar~
carsi in due rami, uno che canserverebbe Ia
caratteristica del gruppO' B e che condurrebbe
alla c~arriera dei censori; l'altra di gruppo. A
che immetterebbe nella carriera direttiva per
gli istituti minarili, cui patrebbera accedere, a
mezza dei soliti esami di merita distinta e di
idaneità, i vice censari e istitutori che, forniti
di laurea, abbiano raggiunto la richiesta an~
zianità. Ciò contribuirebbe a favarire un mi~
gliare reclutamento. del persanale di educa~
ziane, che aggi si dibatte nelle angustie di una
c:arriera quasi spezzata e che col progredire
negli anni diventa sempre più insofferente,
accidiasa, turbalenta, del tutta indifferente, se
nan os.tiJe, alle sarti della giaventù ricoverata.

A proposito degli istituti minorili, sento l'ob~
bligo di accennare al trattamento economico
del personale sanitario :aggregato nelle Case
di rieducazione.

Cadesta trattamento è del tutto inadeguato
alla remuneraziane delle malteplici e delicate
mansiani che il personale sanitario deve espli~
care in osservanza dell'articolo 24 del regia de~
creta 4 aprile 1939, n. 721, che così dispone:
in agni casa di rieducazione sona naminati,
se,conda il bisagna, una a più medici 'Scelti di
preferenza fra, calara che hanno. campiuta :studi
di tantrapalogia criminale, di psi,calogia" di

psichiatria e di pedagogia. Ad essi sano affi~
dati il servizio d'igiene, la cura dei minarenni
e del tpersanale e quella delle f8!mighe che al~
loggiano negli istituti. N ella cura è campres:a
la vaccinazione e la rivaccinazione. Il medica
assiste saltuariamente alle leziani, nella scuala
o al lavara, secondo le disposizioni del diret~
tore, per trame elementi di giudizio. sulla per~
sanalità del minarenne. Inaltre è tenuto ad
impartire ai minorenni, nelle ore stabiHte dal
direttare, insegnamenti elementari di igiene e
di pranto soccorsa, nonchè a tutti gli adempi~
menti stabiliti dal regalamenta e a quelli d~
terminati dalle leggi e dai regalamenti per
l'igiene e la sanità pubblica. Vedete un pa',
anarevali calleghi, quante pretese si accam~
pa,no. e in ardine aUe capacità prafessianali dei
medici e in a,rdine al gravasa servizio. che ca~
stara sana tenuti a campiere. Negli stabili~
menti minaril'i, invero, il sanitario, altre lad
attendere all'attività speci1fica derivante diret~
tamente ,dana, sua professione, deve esplicare
quotidianamente un:a difficile e delicata opera
di penetrazione psicologica e di redenziane
etica~sociale dei minari traviati, 'Slenzadire che
gran pa,rte dei rkov,erati sono portatori di tare
ereditarie o di inveter,ate alterazioni bialagi~
che organiche che passano. essere la causa di
insargenza a di aggravamento. di pericolase
tendenze antisaciaU, che perciò vanno. curate
can meticalasa diligenza e pazienza. Si ag~
giunga che il sanitaria è a campleta dispasi~
zione della Direzione dell'istituto. senza limiti
di tempo. Per il raggiungimento di tutti code~
sti obiettivi essenzia:li della nabile istituzione
sacirule il sanitaria dovrebbe accupare un ruala
di prima ordine. Invece sapete qual' è il suo
campensa mensile risultante dal conglabamento
della stipendio. can il caro vita e il cara pane?
Complessivamente e narmalmente è di poco
più di lire 24 mila,. Se tale compOOsa si con~
fronta can la paga, percepita dall'agente di
custodia nella misura di lire 34.000 a con lo
stipendio dell'impiegato di gruppO' C nél1a mi~
sura di lire 30.000 e se si cansidera che l'all~
quota giomali.era della retribuzione mensile,
cioè lire 800, ,costituisce il corrispettivo più
basso di una semplice visita medica, ci si rende
conto della enorme sperequazione e della ini.
qua valutaziane della professione sanitaria.
Non intendo usare pa,role grosse, ma non mi
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sembra nè serio nè onesto che sia proprio lo
Stato :a dare esempio ,di voler profittare della
fatica .di capaci professionisti per fini tanto
elevati e nobili, che, se debbono e:ssere perse~
guiti e ,conseguiti, postulano imperiO'samente
corrispettivi economici che abbiamo un mini~
ma di 'Sufficienz-a se non di decoro. A questo
proposito mi vien fatto di pensare ~ perdo~

nate la brevissima digressione ~ al modo
come lo Stato compensa i magistrati che
fanno parte del Consi:gIrio Superiore della
Magistratura, che è il massimo dell'Or~
dine giudiziario, o delle Commissioni spe~
ciali per le promozioni in Corte di ap~
pello o in Cassazione: 500 lire lorde gior~
naliere, che il più delle vo1te, specie d'in~
verno, vengano assorbite, o superate, dai
mezzi di trasporto per accedere al Ministero.
Ma credete che il compenso sia continuativo
per tutto il periodo di durata dei lavori del
concorso o ,deHa 'sCI1utinio? Neppure per idea".
n comp-enso è corrisposto soltanto per le gior~
nate di seduta. E chi paga i giorni e le notti
di lavoro -per lo studio dei titoli e delle pub~
blicazioni, 'spesso volumi.nose, dei Clandidati?
Chi paga il tormento di una fatica di tanta
responsabilità? Se si ritiene che i compiti del
Consiglio superiore e delle Commissioni co~
stituiscano servizi d'istituto, si renda obbliga~
tarlo l'incarico temporaneo e si abolisca il com~
penso. Ma se, :al contrario, -si ritiene, come
deve essere ritenuto, che il compito ora .detto
esorbiti dall!esercizio della funzione giudizla~
ria, si paghi il magistratO' -come va pagato in
amaggio ai princìpi più elementari di gIUstizia
~ di prestigio. Chiusa la pa,rentesi, prego 1'ona~
revole Ministro di vo.ler prendere nena davuta
considemzione non tanto la proposta di mi~
gliol'are il trattamento. ecanamica a favare del
personale sanita-ria, quanta il voto di pracedere,
in sede di riforma" ad una prafanda madifica
dell'attuale ordinamento amministrativa~giuri~
dico, in virtù della qua,le sia canferita ai sani~
tari la canfigurazione giuridica di veri e pro~
pri funzianari statali in riconoscimento. delle
impartan:ti e delicate mansiani ad essi affidate.

Mi sia per ultima consentita di esprimere
tutt_a la, mia Iprèaccupazione che nella elabara~
zione della legge delega per la riforma della
burocrazia e neHa elaborazione della rifarma
stessa venga ancora una valta, come è già av~

venuto nel decorso anno, trascurata la pasi~
Z'iione dei magistrati rispetto al trattamento
economico.

Senta l' abbliiga di pregare l'onor-evole Mini~
stro perchè in avvenire f,accia, mantenere la
distanza che in confronta agli altri dipe'ndenti
statali fu riconosciuta e sancita con la legge del
24 maggio. 1951, n. 392, rendendosi così auta~
revale assertore, non tanto degli interessi dei
giudici, quanto degli interessi della Giustizia.
Occorre una buona volta ifinirla con la diffusa
l~ggenda di una Magistratura milionaria. La
realtà invece è ben divers:a in quanto- le con~
diziani dei magistrati sona dmaste pr,essocchè
invariate, essendO'si to.lto con una mano ciò che
è stata dato con l'altra. Anzi, con i migliora~
menti e le maggiorazioni apportati ultimamen~
te alle retribuzioni dei dipendenti statali si è
determinata una notevale inferiarità dei magi~
strati, specie nei confronti degli ufficiali delle
Forze Armate e dei funzianari deUe Finanze
e del Tesoro., che rispettivamente beneficirano
della indennità miUtare e delle co.sì dette « ca~
suali ».

Epp~ure la legge del 1951, nello stesso tempo
in cui dispose lo ,svincolo della Magistratura
dall'inquadramento burocratico; riconobbe
esplicitamente ai giudici una posizione econo~
mica distinta da quella degli altri dipendenti
statali, in canformità delle direttive tracciate
dalla Costituente, che con UIl ordine del giorno
votato ad unanimità auspicò per la Magistra~
tura un trattamento economico adeguato al1'im~
partanza sociale della funzione. Appare quindi
fin troppo manifesta che i miglioramenti econa~
mici stabiliti nella ora citata legge del 1951
non furono concessi a titolo di rivalutazione de~
gli stipendi in rapporto aiLdiminuito potere di
acquisto della moneta, il che 'sarebbe stato in~
giusta per una sala categoria di dipendenti
statali, ma ebbero invece la 'precisa finalità di
distamiare il trrattamenta dei magistrati da
quello ~di tutti gli altri, in omaggio alla posi~
zione costituzionale dell'ordine giudiziario.. Tale
signirficato nan scaturisce da una mia perso~
naIe opinione ma trova precirsa ragione e con~
ferma nella relazione ministeri aIe e nelle rela~
zioni parlamentari, le quali conclamarano che
la funzione della Magistratura è altissima e
al di sopra di ogni altra, in quanto chi ammi~
nistra la giustizia è, per la natura stessa del~a
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funzione, messo in situazione che pO'stula un:a
assoluta tranquillità economica, quasi presup~
posto della serenità Sipirituale, superiore quin~
di alla tranquillità richiesta per i funzionari
dello Stato.

Ma vi è qualche cosa di più. La l'e'Visione
delle tabelle era stata preveduta durante la
disCiusslOne della legge 1951. L'originario pro~
getto, infatti, conteneva un articolo per cui, in
caso di aumento degli emolwmenti degl,i im~
piegati statali a qualsiasi titolo, le tabelle di
stipendio dei magistrati sarebbero state au~
tomaticamente rivedute; l'articolo fu soppresso
nel progetto definitivo per ragioni di tecnica
legislativa, ma in Senato fu ripr.oposto da due
distinti gruppi .di senatori con apposito emen~
damento.

Codesto emendamento fu, non già respinto
ma ritirato, in seguito alle esplicite dichiarazio~
ni del ministro Piccioni, il quale affel1Illò che la
connessione fra l'enucleamento .della, Ma,gistr:a~
tura dal complesso di tutte le altre funzioni del~
lo Stato e il suo trattamento economico nel
rapporto con gli altri organi dello Stato do~
veva rimanere come punto distintivo e c:arat~
teristico deHa posizione della Mag.istratur'a nel
qUaidro dello Stato e doveva rimanere come
punto di orientamento perchè il legittimo di~
stacco che 'si era formato non venisse colmato
nuovamente attraverso provvedimenti diversi.
E aggiunse i1 ministro Piccioni che sia lo Sta~
to, attraverso il suo organo rappresentativo,
il Governo, sia il Parlamento, avrebbero avuto
cura di mantenere ferma la impostazione fon~
damentale deMa legge e avrebbero resistito nei
modi ritenuti Ipiù opportuni a quelli che avre~
bel'o potuto essere i tentativi modificatori, an~
nullatori dello spirito e della lettera di essa.

Mi sembra che dichiarazioni più chiare, ca~
tegoriche ed espliccite non sia possibile deside~
rare.

Se, pertanto, ancora, una volta dovesse rima~
nere vulnerata la legge del 1951, nel suo va~
lore, nel suo signifkato e nella sua ragion
d'essere, la parola del Governo resterebbe vuo~
ta di :senso, anzi costituirebbe una beffa per
la M>agi1stratura tutta, che non reclama nuove
rivendicazioni economiche ma chiede soltanto
che sia dpristinata quella posizione che fu ad
essa attribuita.

Ho !piena fiducia che il ministro Azara vorrà
ricordare a tutti l'imnegno solenne assunto con

la legge del 24 maggio 1951, che costituì una
fondamentale conquista dell'ordine giudiziario
nel nuovo clima democratico. (Applausi dal
centro e congratulazioni).

PRE!SIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nacore ,Papalia. Ne ha facoltà.

PAPALIA. Onorevole Presidente, onorevolI
colleghi, è preoccupante per coloro i quali de~
vono intervenire nella discussione di questo
bilancio l'invito dell'illustre Presidente ad es~
sere brevi, per evitare che il Senato, accanto
al lavoro ordinario, abbia a caricarsi anche
del gravoso onere delle sedute notturne. Preoc~
cupante, ,perchè determina in chi parla l'im~
barazzo di riassumere quello che intendeva
dire, con la conseguenza di esprimere mala~
mente ciò che desiderava prospettare a que~
sto Onorevole consesso.

~ Comunque, cercherò di obbedire.
Noi socialisti voteremo contro il bilancio

della Giustizia, non per partito preso, ma
perchè siamo convinti che l'attuale Governo
non ha fatto tutto quello che doveva fare
perchè questa altissima funzione fosse poten~
ziata in maniera degna di un popolo civile.
Io rendo omaggio agli sforzi personali del~
l'onorevoLe Zoli, che risultano dalle tante sue
iniziatIve, ma essi non hanno raggiunto l'ef~
fetto dI indurre il Governo al quale alpparte~
neva a considerare che la Dunzione della Giu~
stizia è funzione di primo piano in una so~
cietà clvile.

lVIi rallegro anche con l'onorevole Spallino
per la forma della sua relazione, e soprat~
tutto per la diplomazia con la quale ha scritto,
cercando di non far troppo chiaramente in~
tendere quello che era nel suo pensiero e nel
fondo della sua coscienza. Per essere più
espliciti, dirò che mi è sembrato di capire, e
se ho sbagliato è coLpa della mia inesperien~
za in materia, attraverso il modo in cui è
stata in'1postata la relazione,che il relatore,
mentre consiglia di approvare il bilancio, è
convinto più d'ogni altro che dal -Governo,
non si è dato e non si dia abbastanza peso
alla funzione giudiziaria.

N ella prima parte della relazione, che io
ho letto con molta attenzione e dalla quale
ho appreso tante cose, è scritto ad onore dei
Guardasigilli che si sono succeduti dal 1948
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ad OggI: «che gli stati di previsioni della
spesa del Ministero di grazia e giustizia han~
no avuto un progressivo aumento... ». Vi sono
anche delle cifre, ma, non so se sia stato
caso o calcolo, l'onorevole Spallino ha dimen~
ticato di mettere in rapporto la somma spesa
annualmente per il bilancio della Giustizia,
con quella del corrispondente bilancio generale
dello Stato.

SP ALLINO, relatore. C'è ed è il 2,3 per
cento su 2.000 miliardi.

PAP ALlA. Se mi consente l'illustre ono~
revole Spallino, io mi atterrò proprio alla
sua relazione, nella quale si legge: «Invero
per l'esercizio finanziario 1948~1949 si ebbe
uno stanziamento di lire 22.274.440.000; per
l'esercizio 1949~1950 di lire 30.794.948.000; per
l'esercizio .1950~1951 di lire 36.411.820.000; per
l'esercizio 1951~1952 di lire 39.40408'0.000; per
l'esercizio 195~~1953 di lire 43.351.430.000 ».
Naturalmente, e per intendere esattamente
il valore di queste cifre, sarebbe stato oppor~
tu no vedere se, 'in relazione all'aumento di
queste spese, si aumentava, ed in quale pro~
porzion~ la spesa generale dello Stato.

SP ALLINO, relatore. Legga i.1 ;periodo se~
guente.

PAPALIA. «La misura, pressochè costan~
te, della percentuale di aumento di tali stan~
ziamenti è stata del 2 per cento, ed è per
l'esercizio 1953~54 esattamente del 2,3 per
cento rispetto alla spesa complessiva dello
Stato, che è di lire 2.135 miliardi ». Questa di~
zione si presenta agli equivoci. Io trovo nell'al~
tra relazione presentata innanzi alla Camera
dei deputati dall'onorevQle Fumagalli più
nettamente detto che dal 1908 in Italia il
rapporto tra spesa per il bilancio della Giu~
stizia e spesa generale dello Stato è mante~
nuto ,costante, nel senso che i risultati com~
baciano solo che si moltiplkhi per 1.000 quello '
che una volta si spendeva (bilancio del 1908:
Giustizia 44.000.00'0; spesa complessiva dello
Stato 1.983.000.000).

Deriva da ciò che quella tale misura del
2,3 per cento, signirfica che noi da 40 o 50
anni nelle pieghe del bilancio dello Stato non

abbiamo saputo trovare, per il bilancio della
Giustizia, una somma maggiore di quel tale
2 per cento che abbiamo destinato ai bisogni
di que1l'Amministrazione. Ecco pel1chè io dico
che questa è una conclusione che non ,possia~
mo accettare, perchè non siamo assolutamente
convinti della materiale impossibilità di stan~
ziare una somma maggiore, per il migliore
funzionamento della Giustizia; e neanche sia~
mo cQnvinti della opportunità di non stan~
ziarla.

Quando ci tocca leggere in quei bilanci
che ci sono stati presentati, che per esem~
pio per la Pubblica sicurezza sono stati stan~
ziatl 68 miliardi e 851 milioni, ai quali poi
si debbono arggiungere 6 miliardi di spese gent'~
l'ali (tra parentesi è scritto: per le 'questure,
per le prefetture, ecc. il che significa sempre
Pubblica sicurezza), per Cluisi arriva a 74 mi~
liardi e, quando penso che, accanto a questi
74 miliardi sono stati stanziati altri 50 mi~
liardi, nel bilancio della Difesa, per l'Arma
dei carabinieri, ,che esplica un servizio eguale
o quasI, il che importa 124 miliardi comples~
sivamente, non arrivo a convincermi che ef~
fettivamente il bilancio dello Stato non possa
attribuire al bilancio della Giustizia una som~
ma maggiore, almeno di quel tanto, e non
sarebbe molto, che basterebbe per rio]}dinare
e potenziare quel servizio e mettere la Giu~
stizia nella condizione di bene funzionare nel
nostro Paerse. Tanto più sono convinto di que~
sto in quanto io vedo che quotidianamente
il metro che si usa per altre provvidenze è
diverso.

Stamattina mi è stato consegnato il bilan~
cio della Pubblica istruzione, dal quale emer~
ge che il raplporto con le spese dello Stato
è in pochi anni salito da 4 a 10, il che è un
bene, tant'è che io vorrei salisse al 20 per
cento del Bilancio statale, per, il progresso ci~
vile del nostro Paese. Voglio solo dire che si
è trovato il modo di ottenere un migliora~
mento che per i.1bilancio della Giustizia non
si è ottenuto. Ed anche stamane io ho rice~
vuto un progetto di legge presentato dal Mi~
nistro della marina mercantile il quale ha
chiesto che 1.850.000.000 siano stanziati per
mettere le reti rdi protezione ai porti 'per i
siluri che eventualmente potrebbero essere
lanciati in caso di guerra, il che costituisce
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un accargimenta malta impartante e interes~
sante, ma nel momento. in cui stiamo. a discu~
te re di modeste Ipravvidenze che devano. ser~
vire per tanta impartante funziane, sentire
che ci si preaccupa di chiedere la stanzia~
menta di 1 miEarda e 850 miliani per queste
eventualità è casa che ci lascia perplessi.

In sostanza, la base dalla quale nai partia~
ma ,per dire ,che nan passiamo. aderire ad un
pragramma il quale nan esaurisce la sfarzo. che
un Paese deve fare per patenziare l'ammini~
straziane della Giustizia, è questa: vai spen~
dete 500 miliardi per il bilancia della guerra,
e più precisamente 518 miliardi e 200 milioni;
124 miliardi per il bilancia della Pubblica
sicurezza; nan vi fermate di frante a spese
casì rilevanti came quelle delle reti pratettive
che vi ha segnalata. Vi fermate di frante ad
un centinaia di miliani a, a quei pachi mi~
liardi che davrebbera servire per il .patenzia~
menta della funziane della GÌiustizia!

SP ALLINO, relatore. Abbiamo. chiesta in
fanda alla relaziane maggiari stanziamenti.

PAPALIA. Sì, ,lei nan è cantra il bilancia;
se avesse canclusa cantra il bilancia avrei
detta: siamo. perfettamente d'accarda. Ma lei
apprava il bilancia ed appravanda il bilancio
evi'dentemente ricanasce che nan si pateva far
di più. N ai, però, non passiamo. ricanascere che
non Isi pateva f,ar di più: nai riteniamo. che
si 'poteva e si daveva fare di più, e nan si è
fatta di più p,erchè vi è una mentaJJtà per la
quale alcune SlPese che pér nai sana di se~
canda piana per vai diventano spese di prima
piano, per il che questa benedetta Giustizia
rimane ancara la cenerentala.

la nan ha prevenziani cantra chicchessia,
nè il mia canvincimento palitIco in questo
mamenta influisce su quello che sto dicendo..
Ricanasca per esempio. all'onarevale Zali il me~
rito. di aver creata quella tale distinziane tra
i magistrati e gli altri dipendenti della Stata
che era una necessità ...

ZOLI. È stato l'anorevole Picciani a crearla!

PAPALIA... e lei l'ha realIzzata cai prav~
vedimenti successivi, anche se oggi ~ come
esattamente rileva l'onarevale Pannullo. ~ si
cerca di farla scamparire, il che è malta inQP~
partuna. (Interruzione del senatore Carelli).

Sì, siamo. sulla strada per ritarnare indie~
tra, al punta da cui siamo. partiti.

Ed aHara, a signari, la prima ragione della
nostra appasiziane è questa: nai desideriamo.
che la funziane della Giustizia vada paten~
ziata. Nai riteniamo. che si debba spendere
per l'amministraziane della Giustizia tutta
quella che è necessaria per pater avere una
Magist~atura sufficiente per numera, capace,
degna, ben rinumerata e quindi veramente
Idanea ad interpretare ed imparre il rispetta
della legge, per pater e per daver raggiun~
gere gli scapi cui la Giustizia deve tendere
in un Paese civile.

E esatta che l'anarevole Zali ha riardinata
rarganica...

ZOLI. La ha fatta l'anarevale Pi,cciani. Lei
mi sta dando. una serie di benemerenze che
nan ha.

PRESIDENTE. Diamo. all'onarevale Pic~
ciani ciò che è dell'anarevale Picciani. (Ilarità).

PAP ALlA. Anche alla stregua della vastra
relazIOne, si rdimastra che l'arganica casì riar~
dinata, sia pure dal ministro. Picciani, è in~
sufficiente. Fate un parallelo can quella vi~
gente quando. ,l'Italia aveva la metà della pa~
palaziane che ha aggi e, fatti i ca1cali, ve~
drete che quella attuale nan ha subìta un au~
mento prorparzianale. Quando. un arganica ri~
vela una deficienza da caLmare, nan è passi~
bIle restare inattivi e nan fare anche per
l'amministraziane delIa Giustizia ciò che si
fa per le altre amministraziani. Nan è passi~
bi1e affidare questa Amministraziane ad un
numera di funzianari insufficiente. Bisagna
che al mena l'arganka, pur casì deficiente, sia
caperta. DalJa stessa relaziane risulta che su
paca più di 5 mila magistrati previsti cam~
plessIvamente dall'aDganica, 700 circa nan
sana stati assunti ~ ed io. ha l'impressiane
che qruesta numera debba essere aumentata ~

:perchè il mada in wi è stata disciplinata aggi
il sistema dei cancarsi è tale da ,lasciar sca~
perti per parecchia tempo. quei pasti che si
rendano. vacanti dal mamenta in cui si indice
il cancarsa al mamenta ,in cui si deve prace~
dere alle aggiudicaziani.

Discuteremo. in altra mO'menta di questa
cang.egna che nan allevia indubbiamente il
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male ma lo aggrava, perchè queste ulteriori
vacanze dei posti divenuti liberi dapa i bandi
non è fatta certo per venire incantra ai bi~
sogni di. questa Amministrazione.

ZOLI. È perfettamente il cantraria.

PAP ALlA. Io Ipenso che quando un concor~
so viene indetto, così come dice l'ultima legge,
ai primi dell'anna, per i pasti resisi disponi~
bili fino al momento in cui viene indetto, sic~
chè tutti gli altri che si rendono vacanti dopo
devono essere messi a concarso nell'anno suc~
cessiva, e quindi non potranno essere coperti
effettivamente che alla fine di quell'anna,
penso, ripeto, che questo sistema accentui la
carenza dell'organico.

ZOLI. Ritarda la copertura dei posti di Con~
sigli ere d'appello.

PAPALIA. Comunque, restano lun organica
insufficiente ed un sistema per colmare i vuoti
che non migliora la situazione. Ma vi è un'al~
tra ragione per la quale nai non passiamo
essere d'accordo ed attiene al mado in aui è
stata distribuita questa massa di magistrati
nell'interno del Paese. Oggi si parla molta di
ridimensionamenti, credo che sia il caso di.
parlarne anche per l'amministrazione della
Giustizia. Io devo segnalarvi dei casi della
terra dove vivo, che non sona stati risolti
nonostante siano stati rappresentati all'ono~
re vale Ministero da parecchio tempo. Vi è
per esempio il caso del Tribunale di Foggia
dove l'anno scorso gli avvocati si sono messi
in agitazione perchè il Tribunale non aveva
personale sufficiente per eliminare gli arre~
trati. Questo Tribunale non ha ottenuto, come
desiderava, un'altra sezione, ed è recente un.
ordine del giarno del presidente di quel Consi~
glio dell'ordine che ricorda questa situaziane,
e si riporta alla agitazione di un anna fa. Dice
questo ordine del giarno: «Ci, si travò di
fronte all'irremovibilità del ministro Zoli, il
quale, preoccupato dell'ecceziona,le sciopero
forensE', ritenne di ricorrere ad un campro~
messo provvisoria destinando a Foggia a fine
d'anno il Presidente Idella III Seziane e due
giudici a camp1etamento deH'organico ed in~
viando fiere note ai magistrati di Foggia per~
chè lavorassera con tutta l'assiduità possibi~e.

A distanza di un anno è facile, dalla realtà
indiscutibile delle cifre, trarre la conclusione
dai risultati di tali esperimenti. Nel primo
semestre del 1953, i magistrati del nostro
Tribunale hanno espletato 1059 processi pe~
nali con un aumento di lavara di oltre il 50
per cento in confronto degli anni precedenti.
(N el primo semestre del 1952 furono esple~
tati 737 processi penali, nel prima semestre
del 1951 fu rana espletati 763 'processi). Han~
no definito 298 processi civili nel prima se~
mestre del 1953, mentre nel primo semestre
del 1952 ne fu rana espletati 223 e nel primo
semestre del 1951 202.

Tutti coloro che frequentanO' le aule del
nostro Tribunale sanno a quale immensa fa~
tica, quest'anno, si sono sabbarcati i nostri
giudici e gli avvocati e tutti riconascano che
è impossibile poter richiedere lorO' un mag~
,giare sforzo, ed intanto la IV Sezione ancora
non arriva. Ci fu un ispettare, la circostan~
za merita di essere ricordata al Senato, che
provocò l'instaurazione di un certo sistema
che io non ritengo possa essere incoraggiato.

Il sistema era quello di apprezzare coloro
i quali amministrana la GiustiZlia non tanta
.per quello che scrivono nelle loro sentenze.
ma per i.l numero delle pratiche evase. Que~
sta è una cosa molto grave, ed io sa che vi
sano stati magistrati, che prendevanO' can
molto senso di responsabilità la loro missione,
che sono stati sostituiti da altri che in ma~
niera più soHecita ma meno profanda ed an~
che meno responsabile assolvevano alcom~
pita di amministrare la Giustizia. Cantinua a
scrivere il Presidente del Consiglio deg:li av~
vacati Idi Foggia che «un certo ispettare del
MinisterO' .cansigliò ai giudici di essere i più
sintetici possibile nella compilazione delle sen~
tenze, ed i magistrati di Foggia, pur di ri~
sparmiare tempo, seguirono questa suggeri~
mento. Senonchè è venuto S. E. Galizia, nuovo
Presidente deUa Corte, e con una se\;era cir~
colare ha ammonito e richiesto che ,le sen~
tenze siano adeguatamente mativate, sicchè,
conclude melanconicamente l'avvacato De Mea,
si è ritornati al punto di prima ». Di frante
a questa situazione di fatta è lecita sperare
che il MinisterO' madifichi quel tale organica
cilie pare pesi come luna candanna sul Tri~
bunale di Foggia. Eguale a peggiare è la si~
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tuazione di Bari, che non è considerato un
grande Tribunale, tra quelH cioè che sono
presied uti da un Consigliere di Corte di Cas~
sazione. Bari è ritenuto tribunale di secondo
piano non so perchè. Forse perchè Bari è
nel Sud.

Il Tribunale di Bari nel 1952 ha proruun~
zjato 1327 sentenze civili e 2911 sentenze pe~
nalj. NelIo stesso anno il Tribunale di Bolo~
gna ha pronunciato 1.140 sentenze civili, 612
penali. Il Tribunale di Firenze 1.114 sentenze
civili, 1.601 penali; il Tribunale di Venezia,
643 sentenze civili, 1.074 penali. I Tribunali
di Bologna, di Firenze e di Venezia sono
grandi Tribunali, Bari non Io è. Per di più
attualmente nel Tribunale di Bari mancano
un Presidente e due giudici di quelli desti~
nativi per organico e sono ancora pendenti
circa 5.000 cause civili comprese lecontro~
versi.e agrarie. È stato allargato l'organico?
E dove sono andati i giudici? Perchè dei
magistrati che in un anno hanno trattato
quasi tremila cause debbono trovarsi ancora
cinquemila controversie civili da risolvere?
Come devono comportarsi, a chi devono ri~
volgersi? E le parti fino a quando devono
attendere la risoluzione dei proposti giudizi?

È ev-identeche l'altro difetto nel quale an~
cora permane l'amministrazione della Giusti~
zia è quel,lo di obbedire a schemi tradizionali.
N on discuto che Fi renze, Bologna e le altre
città ('he ho citato debbano avere grandi Tri~
bunali: li abbiano pure. È indubitabile pe~
l'altro che per Bari siamo di fronte ad una
situa~ione che impone una modifica del vec~
chio ordinamento: l'iqualificazione de~ Tribu~
naIe ed aumento delle Sezioni. Perchè osti~
narsi a negarlo se i dati statistici sono quelli
che ho detto? Ecco percihè riteniamo che an~
che per questa parte la politica del Ministero
della giustizia debba essere disapprovata.

Non siamo affatto convinti che si esaurisca,
nell'affidarlo ai Comuni, il compito del Mini~
stel'o della giustizia iper quel che riguarda
l'ediUziagiudiziaria e carceraria. C'è una
legge recente che ha aumentato il concorso
dello Stato nelle spese di manutenzione e cu~
stodia.

Una volta alla città di Bari si davano solo
poche decine di migliaia di lire per la manu~
tenzione dei palazzi di Giustizia, .che tra l'al~

tro sono posti in tre o quattro località di~
verse, perchè manca una sede unica e noi
siamo costretti a spostarci da una parte al~
l'altra della città. Si davano poche decine di
biglietti da mille, assolutamente insufficienti,
siccihè il sudiciume abitava nei palazzi di Giu~
stizia. Ma, signori, ignora forse il Ministro le
condizioni finanziarie dei Comuni?

ZOLI. Quanto si dà adesso?

PAPALIA. Credo quattro milioni.

ZOLI. Sono almeno 12 milioni.

PAPALIA. Non lo credo; ad ogni modo il
calcolo lo si può fare facilmente. Quello che
voglio :dire è questo: non penso che il Go~
verno possa disinteressarsi di queste cose. Ho
ascoltato questa mattina il collega P.icchiotti,
nella sua arguzi.a toscana, accennare al ri~
srpetto doveroso per i luoghi nei quali si cele~
bra il solenne rito del giudicare ,gli uomini.

Non è possibile concepire che il Governo
permetta che i giudici vadano ad insediarsi
in edifici o in aule, che non sono decenti e
neanche degne e che la Giustizia sia consi~
dI'rata come un cenerentola che deve ringra~
ziare se ha la possibilità di assolvere comun~
que alla sua funzione. Ma, oltre alla dignità,
è indispensabHe l'adeguatezza.

N on dico che ogni paese debba avere pa~
lazzj monumentali come Roma o Milano, ma,
se la celebrazione del dibattimento non deve
essere una beffa, occorre che questi palazzi di
Giustizia, sia pure modesti, vengano attrez~
zati adeguatamente.

Pensate che a Bari siamo in un edificio
scolastico nel quale non c'è una ,camera per
i testimoni. I processi vanno avanti come
Dio vuole e le cause si fanno affidandosi al
destino. I testimoni che non dovrebbero sen~
tire quello che avviene durante il dibatti~
mento entrano ed escono dall'aula quanto a
loro piace, e se non vogliono muoversi loro,
provvedono i compari a sentire, a riferire ed
a proporre le risposte. Questa è pratica~
mente l'amministrazione della Giustizia che
porterà poi alla condanna di qualche inno~
cente o alla assoluzione dei colpevoli. Ri~
cordo un discorso fatto con l'onorevole Zoli
in occasione di una sua visita a Bari.
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Insieme ad altri avvocati componenti il
Consiglio dell'ordine, mi avvicinai a lei nella
speranza di trovare comprensione per queste
nostre esigenze, ma le strettezze IdeI bilancio
dovevano esser tali che il Ministro rispose
così: «Siete fortunati voi ;potete almeno ce~
lebrare le' cause anche quando viove; ci sono
paesi in cui si celebrano ,le udienze solo col
bel tempo perchè nelle aule cade la pioggia ».
Non so se fu fatalità o cosa fu, ma è certo
che poco dopo piovve anche nelle nostre aule
e per mesi non si tennero più udienze civili.

E poi, onorevoli senatori, onorevole Mini~
stro, c'è un altro problema, quello degli al~
loggi. È un problema grave e non è possibile
disinteressarsene. L'alloggio del magistrato è
causa di seri impicci. La guerra fece sì che
i grossi centri venissero sgombrati e le case
occupate dai militari prima e dai più pronti
dopo. Con contratti bloccati Igli oC0upanti sono
divenuti inamovibili ed in città non è rima~
sta che una piccola pe~centuale di costru~
zioni ,libere nelle quali il magistrato non può
andare perchè non può pagare i fitti relativi.
A Bari vi sono case di nuova costruzione che
hanno prezzi molto alti ed allora il Magistrato
preferisce rimanere -in provincia, il che si~
gninca imprimere un certo ritmo obbligato
anche al lavoro di ufficio che non sempre
collima con le esigenze del servizio.

Mi vi è di più: i capi delle Corti, i quali
di solito arrivano a presiedere quando hanno
già figli che hanno ingranata la loro vita nei
paese di origine, vengono giù da noi e non
trovano appartamenti adeguati. Avviene al~
lara che, per la situazione familiare che li
attira verso il posto dal quale sono stati tra~
sferiti e per la impossibilità tdipotersi bene
sistemare altrove, questi capi spesso non li
conosciamo nemmeno, tanto rapide e fugaci
sono le loro appari:doni.

Questa è la situazione, non di una, ma di
molte Corti d'appello.

Può il Ministro della giustizia disinteres~
sarsi di queste cose? I militari quando sono
trasferiti trovano sicuramente l'alloggio nel
posto dove vanno, specialmente se sono alla
testa di una unità; per quale motivo i m3Jgi~
strati questo beneficio non devono poterlo
avere?

ZOLI. A Bari per i capi hanno fatto gli
alloggi. Che poi non ci stiano è un'altra que~
stione.

P AP ALlA. Io sono di Bari, e posso pre~
stare fede in tutto, ma non in quello che
avviene nel mio paese. Gli alloggi per i capi
della Gorte a Bari non ci sono.

Signori, ha accennato l'onorevole Pannullo
alla necessità della specializzazione dei magi~
strati ed io sono convinto che qualcosa in
questo senso bisogna fare. Specie nel .campo
penale noi siamo in una situazione preoccu~
pante. È esatto che i matgistrati migliori chie~
dono di passare al civile, perchè così hanno
possibilità di fo~marsi i titoli che poi servi~
ranno a loro nei concorsi. Ma spesso sono an~
che i capi di Tribunali e di Corte che li chia~
mano presso di loro, sicchè il magistrato pe~
naIe, che è quello che interessa di ;più alla po~
vera gente, è il più trascurato.

Questo io ritengo che lo si debba evitare,
non soltanto mandando al penale i migliori,
ma cercando anche di non far pentire questi
migliori di essere andati. in quel posto.

Ma questo non basta. Quella famosa acca~
demia della quale si è parlato in quest' Aula
negli anni scorsi, l'Accademia nella quale i
magistrati dovrebbero perfezionarsi, o quel
centro di studi penali istituito presso l'Univer~
sità di Roma, di cui parlava il professar De
Marsico stamane, lo sdoppiamento dopo il se~
condo anno degli studi universitari caldeg~
giato da Enrko Ferri, dovrebbero essere sen~
titi come una esigenza Ida realizzare. Io non
affe,rmo COSenuove se dico che molti gIovani
magistrati non sanno istruire un processo. Bi~
sognerebbe quindi provvedere ad eliminare
questi inconvenienti, incoraggiando le specia~
lizzazioni o per lo meno mettendoci su questa
strada.

Quando noi andiamo a dolerci deglI errori
che a volte la Giustizia commette e dei quali
tutti quanti poi si lamentano, quando andiamo
a deplorare gli sbagH che stroncano la vita
Idegli uomini, dobbiamo renderei conto delle
cause che concorrono al verificarsi di questi
eventi, e che spesso san da ravvisare nella
scan;a capacità professionale di quei nuclei
di polizia che procedono all'accertamento dei
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delitti, e nello scarso tecnicismo di coloro i
quali si occupano della istruttoria.

Da ciò la necessità di una specializzazione
che non costi al magistrato il sacrifizio della
carri era: di una specializzazione che non sia
contrastata dai capi dei Tribunali e delle Corti
attraverso le indicate forme di prelelVamen~
to; di :una specializzazione la quale serva per
meglio assolvere alla funzlOne cui l ma'gistrati
sono chiamati.

Ho letto nella relazione del collega Spal~
IIllo che nOI in Italia abbiamo, sul totale dei
crimini consumati, due quinti di delitti impu~
niti perchè non se ne sono rintracciati gli
autori; che abbiamo il 25 per cento degli
omicidi che sfuggono alla Giustizia, ed i,l 50
per cento dei rapinatori che non sono identi~
cati! Questo porta, come conseguenza, a dover
rIconoscere che coloro i quali debbono fare
le investigazioni non le sanno fare.

Molte volte tutto quello che avviene nelle
camere di sicurezza o durante gli interroga~
tori di polizia o durante le indagini è conse~
guenza della scarsa conoscenza del mestiere,
che porta gli agenti di Polizia ed i Carabi~
nier! ad usare la maniera forte per arrivare
a risolvere un problema che non sanno risol~
vere col proprio cervello, o con la loro abi~
lità professionale, per cui avvengono feno~
meni superiori a quanto di peggio si possa
immaginare. Io ho qui una sentenza con la
quale si è giudicato un caso di questo Igenere.

Fu ucciso in un paese di Pugilia un sacre~
stano, a colpi di martello. Un delitto barbaro.
L'opinione pubblica se ne impressionò ed i
carabinieri affannosamente praticarono le
indagini che dopo tre o quattro giorni assi~
curarono alla Giustizia il colpevole. Aveva
confessato lui ed anche la moglie lo aveva
accusato. Quattro pagine di interrogatorio
spiegavano perchè aveva ucciso e come aveva
ucciso. Andò sul posto ad indicare la posi~
zione del cadavere, i colpi ,che aveva dato;
il mezzo col quale aveva colpito. Il verbale
partì ma non molto tempo dopo un secondo
yerbale seguì il primo. Per lo stesso delitto
vennero denunziati altri quattro individui, e
nel momento in cui verbalizzarono contro que~
ste persone anch' esse confesse, i carabinieri
scrivevano che effettivamente avevano for~
zato la mano a quello che aveva confessato

per primo! Ho qui la sentenza e la metto a
disposizione del Senato. Da essa si ricava
quello che i carabinieri scrissero: «noi quelle
confessionI le abbiamo avute attraverso la
maniera dura con la quale abbiamo interro~
gato ». Il grave è che anCJhe gli altri, arre~
stati in un momento posteriore ed anch'essi
confessi, sono stati assolti dalla Corte d'as~
sise per non avere commesso il fatto e che la
Cassazione ha recentemente confermato la
sentenza.

CARELLI. Ma allora dove sta la giustizia?

P AP ALlA. È quel che mi domando. In
uno stesso processo vi è una confessione resa
da un imputato cui fa eco la dichiarazione
della moglie, che accredita la confessione del
marito. Ammettono i carabinieri nella dichia~
razione riportata nella sentenza, che «la con-
fessione non era attendibile, perchè non era
chiara, spontanea, dettagliata, rispondente al~
la logica ma venne resa solo per sottrarsi ai
lunghi, estenuanti interrogatori diurni e not~
turni ». Questo scrivono i carabinieri nel
verbale, dopo di che denunziano altre quat~
tra persone egualmente confesse, che poi sono
assolte e la Corte dice le ragioni per le quali
sono assolte, perchè vi è la prova sicura della
loro innocenza. Ora, non è l'episodio proces-
suale ch'io voglio portare a conoscenza del
Senato ma solo desidero che il Senato tenga
presente la candida ammissione della maniera
con la quale si raccolsero le confessioni degli
imputati. E siccome non posso, nè devo pen~
sare ad un interesse dei carabinieri diretto
a costringere gli imputati a dichiararsi au-
tori di quel delitto, debbo conclu~eI'e che essi,
preoccupati di accertare le responsabilità,
nella ignoranza dei mezzi adeguati con i quali
avrebbero potuto e dovuto svolgere le inda~
gini, non dandosi conto delle conseguenze che
potevano derivare dalle loro pressioni ecces~
sive e dal loro atte'ggiamento di durezza, ab~
bi'ano per ignoranza professionale pregiudi~
cato definitivamente ,!'inchiesta, facendo ri~
manere impunito un così grave delitto.

Ecco perchè, quando sento che si ostacola
l'idea della costituzione di nuclei specializ~
zati, di nuclei che ben conoscano il difficile
mestiere dell'indagatore e che dovrebbero asse~
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gnarsi ad ogni Procura a ,sussidio di coloro
che debbono procedere alle indagini, io penso
che si faccia una cosa non giusta.

Devo aggiungere, prima di con01udere qual~
che altra osservazione che mi pare debba es~
sere fatta in sede di discussione di bilancio.

L'onorevole De Marsico, questa mattina, ha
fatto le 'Sue obiezioni e le sue osservazioni al
modo di funzionare della Corte di assise
di appello, facendo presente la inopportunità
di tenere i cittadini laici accanto ai tecnici.
Preoccupato che il giudizio penale oggi ab~
bia assunto particO'lari aspetti sì da richie~
derne una particolare cO'mpetenza, egli pro~
pende per un giudizio di tecnici. Stare alla
Costituzione in questo casO' significa a suo
parere legarsi ad una mentalità convenzio~
naIe che non conviene resti in piedi. Io non
sono d'accordo e ritengo che il popolo debba
partecipare ai giudizi. Soprattutto non sono
d'accordo che questa nostra Costituzione, ,che
è stata frutto di tormentoso studio, debba
esseJ:1e così facilmente attaccata, sbriciolata,
o addirittura distrutta. Ma indubbiamente vi
è nel ragionamento del professor De Marsico
qualche cosa di vero che deriva da quel com~
plesso di inferiorità nel quale agisce la am~
ministrazione della Giustizia e dal quale vor~
remmo vederla liberata. Fa parte di quel com~
plesso di indigenza e Idi miseria che si ac~
compagna a questa Amministrazione e che si
rivela attraverso la rapidità con la quale i
cancellieri tagliano il foglia bianco dell'istan~
za presentata daUe parti per cercare di ripa~
rare alle deficienze di fornitura della carta Dp~
pure rivoltano le buste, o magari piegano e
ripiegano le copertine dei processi per usar~
le quattro volte! Tutti accorgimenti ai quali
si ricorre per mandare avanti questa ammi~
nistrazione per la quale è permanente uno
stato di insoddilsfazione delle più elementari
necessità.

Questo iD credo influisca anche sui Presi~
denti delle Corti di assise di appello, spesso
restii perchè preoccupati, più che della spe~
ditezza, anche delle spese alle quali andrebbe
incontro l'Amministrazione per un rinnova~
mento di dibattimento.

In sostanza, io dico che è esatto che nel
giudizio di appellD (che non è come il giu~
dizio di prima istanza in cui il laico, che

assiste agli interrogatori, sente i testimoni,
presenzia alla celebrazione ,del di1battillllento,
è in grado di esprimere un'opinione adeguata)
nel giudizio di appello, 'dicevo, dove vi è una
relazione e poi una discussione, il giurato
trova maggiore difficoltà ad orientarsi per
esprimere un parere cosciente. Indubbia~
mente questo è un giudizio che dovrebbe es~
sere celebrato in maniera più cauta se si
vuole che coloro che stanno accanto al magi~
strato partecipino efficientemente alla fun~
ziane e la si patrebbe attenere aumentando
i casi in cui si deve ordinare la rinnova~
zione del dibattimento o, per lo menD, met~
tendo a disposizione di ogni giurata una co~
pIa degli atti. Non è giusto che del pracessa
abbiana canascenza saltanta i giudici tagati;
ma è appartuna che ne abbiano canoscenza
preventiva e piena anche quei cittadini che
debbDna insieme ai primi esprimere il lara
giudizia, nan essf'ndo sufficiente che debbano
canascerli salo nel dinamismo di un dibatti~
menta.

Deve quindi darsi facaltà ai Presidenti della
Carte di assise d'appella di far distribuire
le capie dei pracessi a colaro che 'concar~
l'ano al gi,udizia, raccamandando di procedere
alle rinnavaziani tutte le volte che gravità e
delicatezza dei casi la cansi'gliana. Se si pensa
che a Bari la Carte d'assise d'appella che sino,
al luglia 1953 ha deciso 185 cause, ha sen~
tito sala sei valte la necessità di ordinare
rinnovaziani parziali di dibattimento, si do~
vrà ammettere che molto peso de'Ve avere
esercitato su tale risultato la preoccupazione
di aumentare l'aggravio della pubblica Ammi~
nistrazione.

Perchè la Magistratura funzioni neLla ma~
niera migliare essa ha bi,sogno di essere com~
pletamente libera. Questo benedetto Consiglio
superiore deve realizzarsi per due ragioni:
anzitutto perchè lo vuole la Costituzione e non
possiamo, noi che formiamo le leggi e preten~
diamo che siano rispettate dai cittadini, es~
sere i primi a non osservare quelle che noi
stessi ci siamo date. La Costituzione stabili~
sce che deve essere creato il Consi'g,lio supe~
riore per far ,sì che la Magistratura diventi
un Ordine indipendente e nan ubbidisca alle
alterne vicende della politica. Il professor De
Marsico diceva stamane che può garantire
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che non c'è stato Governo. che abbia influito
sulla Magistratura; Se il profes'sor De Mar~
sica avesse dichiarato di non avere mai fatto
pesare la sua autorità sulla Magistratura
avreI senz'altro accettato come vera questa
affermazione per il rispetto e la conoscenza
che ho odi lui, ma se egli viene a dire che
questo non è avvenuto in passato da parte
di alcuno, dovrei rispondere che non solo in
passato ma anche in epoca recente vi è stato
qualche episodio non completamente tranquil~
lizzante...

ZOLI. Li citi! li citi!

PAPALIA. N e potrei citare, ma in seI!arata
sede.

ZOLI. Lo dica pubblicamente, invece!

PAPALIA. Come vuole, senatore Zoli, ,se
ci tiene. Accennerò a qualche episodio che
non mi è sembrato regolare. C'è stato un
momento in cui la Magistratura d'Italia non
era affatto orientata su una certa questione
della quale si interessavano i partiti POlitiCI
del nostro Paese. Si trattarva di stabilire se
j Vescovi che scomuniiCavano i credenti per~
chè non votavano per la Democrazia cristiana,
commettevano un qualche cosa che non fosse
permesso dalla legge. Alcuni magistrati dice~
vano che era consentito, altri lo ne,gavano. A
questo punto intervenne' una intervista di
qualcuno che aveva un posto di responsa~
bilità...

ZOLI. L'intervista fu concessa dopo le de~
cisioni della Magistratura, senatore Papalia.
(V'Ìvac'Ì proteste dalla sinistra). Ho già di~
chiarato qui al Senato che le pressioni furono
fatte da certi parlamentari, non dal Ministro
che ha tutelato l'indipendenza della Magi~
stratura.

PAPALIA. Comunque, onorevole Zoli, sen~
za alcuna volontà di offendere, lei non potrà
negare che quel suo parere in quel momento
era intempestivo.

ZOLI. Ho già chiarito questo una volta.
(lnterruz1'one del senato're Gramegna).

PRESIDENTE. Onorevole Papalia, si avvii
alla conclusione.

PAPALIA. II professor De Marsico affer~
mava stamattina che era sempre possibile che,
per eccesso di zelo, qualcuno di coloro che
debbono assolvere a così delicate funzioni, si
orientasse in un certo senso ritenendo così
di guadagnare la gratidudine di chi è al po~
tere. Per lo meno ammetterà, onorevole Zoli,
che altrettanto possibile era che qualcuno, co~
nascendo il pensiero del suo capo, su questo
pensiero orientasse il suo giudizio.

Ma veniamo al sodo. Io dico che un giudice
non potrà mai assolvere serenamente alla sua
funzione se ha la preoccupazione Idi urtare
contro gh interessi e. contro il modo di pen~
sare di colui che è il padrone del suo destino,
e che può influire così decisamente sulla sua
carriera. La sicurezza ohe una sentenza pro~
nuncIata onestamente e coscientemente da un
giudice non possa procurargli imbarazzi,
mette questo giudice nella condizione di es~
sere più sicuro nell'interpretazione dei fatti
e nell'applicazione della le~ge. Orbene nOI
chiediamo che questa serenità e questa tran~
quiUità siano date a coloro che debbono am~
ministrare Giustizia. Ecco perchè teniamo
a che venga attuato il Consiglio superiore della
Magistratura, sia pur'e con quelle tali cautele
alle qualJ hanno accennato nelle loro relazioni,
sia l'onorevole Spallino, che altri oratorÌi prece~
denti, per evitare la creazione !di quelle caste
chiuse che finirebbero col togliere effidenza
alla volontà .del Parlamento. Si prendano
pure le opportune cautele, ma si rendano li-
beri i magistrati di assolvere le ,loro funzioni.

E si provveda da ultimo a quelle riforme
delle quali vi è traccia negli atti parlamen~
tari, e che, se orientate in un certo senso,
non sono mai arrivate a conclusione. Sono
state mvece approvate e con celerità dispo~
sizioni limitatrici della libertà e aggravatrici
di certe situazioni. Io ho tròvato progetti dei
senatori Terracini, Scoccimarro, Rizzo Dome~
nieo, Picchiotti: abolite l'articolo 16, abolite
le norme sul fermo, disdplinate meglio l'ar~
resto preventivo; suggerite come deve com~
portarsi l'agente di Polizia in fla'granza di
reato, e altre importanti segnalazioni. Ho tro~
vato e letto questi disegni di legge ma nes-
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suno ~ arrivato in porto. Non so perchè at~
tribuiate questo ad eventi fortuiti. Da anni
vi è qui una maggioranza, e se quei disegni
dI legge interpretavano il pensiero della
maggioranza, non capisco perchè non siano
ancora diventati legge. (Applausi dalla sini~
stra).

L'onorevole Zoli, obbietta: 10 l'articolo 16
non l'ho mal applicato. Ma egli non può im~
pedire che gli altri si comportino diversa~
mente da lui. Prendo atto del fatto che l'ono~
revole Zoli non lo ha mai applicato. Questo
torna a suo onore, ma l'articolo 16 resta an~
cora operante e sarà applicato Ida altri se
ragioni di convenienza lo esigeranno. Orbene,
le riforme debbono essere fatte. I nostri co~
dici sono stati scritti in un momento partico~
lare e per ifÌnalità particolari. C'è stato un
periodo in cui degli uomini erano convinti
che per governare bene un paese bisognava
chiudere la bocca ai cittadini, impedire loro
di pensare; convincerli che tutto doveva di-
sporsi dall'alto, perchè in alto si poteva ragio~
nare bene, e provvedere bene ai bisogni della
Nazione. Si creò così una situazione per cui,
tolta la libertà a chi stava in basso, tutti i
poteri si accentrarono in coloro che stavano
in alto. Le leggi di quel periodo miravano tutte
a difendere quello stato di fatto ed a tutelare
questi principi che poi la esperienza ha dimo~
strato fallaci.

È contro il nuovo ordine, contro la nostra
, legge costituzionale che queste disposizioni

continuino a 'Vivere. È assurdo che ,permanga
una legge di pubblica sicurezza fasci'sta e
che si continui a distribuire il confino, sia pure
sostituendo al segretaria politico ql1alche altra
autorità di nomina governativa o prefettizia.
È assurdo che siano in vita disposizioni ,dene~
'gatrici della lìbertà e del dirItto. Tutti sanno
che il Codice di procedura penale è stato fatto
in odio al diritto di difesa: che sono sp,arite
le garanzie; che il perito di parte è stato abo-
lito; che i difensori arri'Vano solo dopo la chiu~
sura dell'istruttoria; che le nullità non esisto~
no più, perchè sono sempre sanabili e non pos~
sono essere invocate se non vengono dedotte
entro un certo periodo; che i motivi di appello
non si possono integrare. È tutta una costru~
zione fatta in uno speciale modo e diretta ad
esaltare l'autorità dello Stato e dei suoi organi.

Tutto questo de'Ve sparire. I nuovi codici
sono allo studio da non so quant'anni. Sono
d'accordo che le lmprovvisazioni in materia
legislativa non sono consigHabili e neanche
utIli, ma si fosse fatto almeno qualcosa! Fino
al 1931 l'Italia era an1data avanti col codice
di Zanardelli. Si poteva ritornare puramente
e semplicemente a quello; la vita italiana non
ne avrebbe sofferto! Non è il caso di far que~
sto? Si'a pure, ed allora si completino e si pre~
sentino i nuO'Vicodici.

Dal 1949 c'è un progetto definitivo che fu
dj,stribuito ai Consigli dell'ol1dine ed alle Uni~
versità per osservazioni e proposte.

Siamo nel 1953; è ora che i codici siano
ultimati, tenendo presenti i nuovi indirizzi; e,
sovrattutto, che la sovranità è nel popolo, e non
in chi si sovrappone al popolo; che la tutela
deve essere per tutti e non per alcuni; cihe vi
sono germi di nuo'va vita nel Paese che non
possono essere trascurati. Tutto questo deve
essere tenuto presente nel Codice nuovo. Ci
auguriamo che il tutto sia fatto con rapidità,
non facendo marcire negli ar,ahivi i progetti
e, fino a quando questo non sarà fatto, che
vengano almeno attuate quelle modifiche ai
Codici penali e di procedura per cui tanti di~
segni di ,legge furono presentati.

Signori, chiedo scusa di avervi troppo in~
fastidito. Io ho voluto dire le ragioni' per cui
non riteniamo che si sia sulla strada giusta.
Noi siamo convinti che non ci sia denaro me-
glio speso di quello destinato alla educazione
e alla difesa del diritto e della libertà dei cit~
tadini. Non c'è denaro più produttivo di que~
sto. Noi siamo convinti che i titoli di nobi.ltà
di una nazione civile siano le buone leggi e
la saggia amministrazione della Giustizia; noi
chiediamo buone leggi e saggia amministra~
zione della Giustizia. (Vivi applausi dalla si-
nistra e congratulazioni).

PRESIDENTE. Faccio presente che sono
ancora iscritti a parlare tre Senatori e che vi
sono altri quattro Senatori che debbono ancora
svolgere i loro ordini del giorno. Devo inoltre
richiamare l'attenzione degli onorevoli colle~
ghi sul fatto che il Senato ha necessità di con~
eludere questa sera la discussione del bilancio.
Prego, quindi, gli oratori di tener conto di
queste circostanze.
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È iscritto a parlare il senatore Nacuccl).i.
\N e ha facoltà.

NACUCCHI. SIgnor Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi. In sede di Commis~
sione io approvai la chiara e sostanziosa rela~
zione del collega senatore Spallino. Sicchè,
mentre sarebbe un controsenso il prendere la
parola per dire contro o in aggiunta di essa,
sarebbe poi opera superflua il parlare a favore,
specie in questo accelerato ritmo di discussio~
ne dei bilanci preventIvi per una am'l.ata della
quale è già trascorsa Ulla buona terza parte, per
cui tutti i bilanci ~ per un terzo ~ possono
ormai considerarsI consuntivi.

Prendo lèt parola solo per avere una pubblica
conversazione col Ministro di grazia e giusti~
zia, in presenza dell'illustre nostro Presidente
e degli autorevoli coileghi, sopra pochi argo~
menti, alcuni di indole generale, altri di natura
particolare.

Come già è stato rilevato da altri e in questa
giornata di di.scussione specialmente dall'impa~
reggiabile professor De Marsico ed or ora dal
collega Papalia, la riforma di alcuni codic'i or~
mai si impone, per l'adeguamento ai tempi e
alla coscienza dei dIritti e dei doveri che ogni
cittadino italiano SI presume abbia raggiunto
nel clima di riacquistata democrazia.

Il ministro Azara, magistrato preclaro e par~
lamentare insigne, deve essersene dato conto
prima di ogni altro. Si metta dunque all'opera.
E soprattutto nel campo penale si metta solle~
citamente in discussione il progetto di riforma
del Codice di procedura, che contiene impor~
tanti emendamenti a quello in vigore, suggeriti
dal rinnovato pensiero giuridico, dal lavorìo
giurisprudenziale e dal sentito bisogno di una
maggiore difesa del cittadino, specie nel pe~
riodo dI prime indagmi, dato che egli non può
essere considerato colpevole sino a quando la
evidenza delle prove o la parola del giudicante
tale non l'abbia dichiarato.

E poichè siamo in tempi in cUI si afferma
che la libertà è sacra, è doveroso limitare la
obbligatorietà del mandato di cattura preven~
tiva a casi eccezionali, sia obiettivi che subiet~
tivi.

Con l processi dI revisione espletati e incor~
so (sembra un sogno che condannati all'erga~
stolo o a decenm dI reclusione vengano a di~

stanza di tempo riconosciuti innocenti I), con
l'ammaestramento che ci viene da tali processi,
deve fare spavento l'emettere mandati di cattu~
l'a che talvolta pongono il cittadino in condi~
zione di minorata difesa.

Pur col Codice di procedura attuale, sarebbe
consigliabile che gli ufficiali di poliz'ia giudi~
ziaria non abusino troppo della facoltà di pro~
cedere aà arresti nei casi dI flagranza quando
si tratti di reati di scarsa importanza.

Uguale raccomandazione non sento dI rivol~
gere anche ai Magistrati d'Italia preposti alla
istruzione di processi penali, perchè ritengo
che il loro altIssimo e delicato senso di critica
e di giustizia dia garanzia sufficiente per l'equo
uso di certi poteri.

Alcuni rItocchi vanno fatti anche al Codice.
penale e a leggI speciali.

Escluàere dal beneficio della condanna con~
dlzionale chi ebbe a riportare condanne aHa
multa (lO lire, per esempio" sotto l'impero del
Codice zanardelliano) fu una esagerazione in~
giustificata del Codice Rocco.

Ritenere recidivo smo alla sua morte chi
molti anm prima fu condannato per piccolo
episodio antigiuridico fu un'altra enormità
mtrodotta nello stesso Codice.

Spesso ~ col criterio attuale sulla recidiva
~ si sconta nella tarda età qua}che errore della
prima giovinezza, quando la inconsiderazione
prende la mano alla riflessione.

Ma, in riferimento alla età giovanile e alla
imputabilità del minore, non si deve portare
la mancata riflessione sino alla completa irre~
sponsabilità oltre certi limiti. Vi è già un ordi~
ne del giorno presentato dagli egregi senatori
Alberti e Agostino, con il quale, m concordan~
za di quanto è stato sostenuto in un recente
congresso di medici legali, SI fa voti che la im~
putabilità sia esclusa per i minori di 16 anni.

A mio avviso si esagera: a 16 anni si è già
nelle scuole superiori con la mente ad6sata al
calcolo e al ragionamento; sul limitare dei
16 anni si può essere autorizzati a contrarre
matrimonio; si distingue già il bene dal male;
si ha il potere di reagire coi centri inibitori:
a meno che non si tratti di soggetti arretrati
nello sviluppo pSlChico o mentale, e allora prov~
vede la norma generale relativa alla capacità
dI intendere e di volere.
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Sia ripristinata come era nel vecchia Ca~
dice, la riabilitaziane di diritta.

In malte accasiani nan venne applicata il
candana sala perchè ~ all'epaca del decreta
relativa ~ l'interessata nan aveva in antece~
denza pravveduto ad attenere la dichiaraziane
di riabilitaziane giudiziale. E can ciò si creò
una disparità dI trattamentO' tra diligenti e nan
diligenti, tra conascitori della legge e ignari
della stessa.

La -giustizia e la libertà, la coscienza dei pro~
pri diritti e dei prapri doveri, Idevana immagi~
narsi came due quantità ideali paste sui piat~
telli della bilancia che deve rimanere in equi~
libria per la fartuna di un pO'pala.

Ma la bilancia deve essere esatta: essa deve
misurare la saggezza del potere dello Stato.
Ora, perchè questo potere sia maggiormente
rappresentato e meglio compreso dal popolo,
accorre che il giudi,ce sia a contatta di esso.
Vale a dire occorre che il giudice sia quanto
più possibile presente. La presenza del giudice
infonde sicurezza e tranquillità, abitua il cit~
tadina a rispettare le leggi che egli stessa si
dà mercè gli argani da lui naminati; dave il
giudice è assente per lantananza di sede, il cit~
tadinache vuale essere pratetto dallo Stato
si rende sfiduciato. Ecco perchè io ho sempre
sostenuto che un segno di progredita civiltà
è dato dalla facilità con cui il cittadino può ac~
costarsi al tutore dei suoi diritti. È intuitivo
che io desidero che il magistrato Azara dica
al ministro Azara quanto sia conveniente mol~
tiplicare i centri giudiziari, che io chiamerei
«Case della Giustizia ». E si risolverebbe in
parte anche un problema angoscioso di disoc~
cupaziane: gran numero di laureati in giuri~
sprudenza ~ che ogni anno a profusione sfor~
nano le nostre università ~ troverebbero can~
veniente sistemazione nell'allargato organico
giudiziario. Ma non basta aumentare le sedi
giudizi arie ; occorre che il cittadino alla giu~
stizia passa accedere facilmente; e cioè che la
via della giustizia non sia molta costosa.

A questo punto debba richiamare una mia
interragazione sull'aumento della carta bollata,
,che il 18 agosto ultimo scorsa io rivolsi can ca~
rattere di urgenza al MinistrO' delle finanze ed
al MinistrO' della giustizila, can richiesta di
rispasta scritta, che purtrappo non ho mai
avuta. Signal' MinistrO' della giustizi'a, nan mi

faccia 11 musO' tarta per farmi comprendert
che in questa sede iO' scanfini dall'og1getto in -
discussiane, in quanto l'aumenta dei valari bal~
lati fu apera del sempre vÌ'gile, per gli atti ed
i cantratti umani, prafessar Vanoni. la chie~
deva can quella interrDgaziane ,a lei se nan
ritenga oppartuna di intervenire pressa il suo
coIJega, per fargli camprendere nan sOllo la
esosità del provvedimentO', ma la ingiustizia
dello stessa. La lesse lei quella mia interraga~
zione, che venne ,pubblicata nel resacanta sam~,
maria del SenatO' del 22 agasta? Gliela legga io
ora e la leggo anche perchè i miei calleghi giu~
dichino l'importanza della mia richiesta. Ec~
CDneil testa:

«Tutti gli ardini ed i sindacati farensi di
Italia, richiamando precedenti laro deliberati,
hanno giustamente rilevata che il già attuata
inasprimenta dei valari ballati ~ ed in misura
abbastanza farte ~ camprime il diritta di
tutti i cittadini, specie dei mena abbienti, a far
ricorso al patere giudiziariO' della Stata, che ha
Il davere di intervenire nelle private cantese
per la civile convivenza sociale.

«Aggiun~a che rende gravosa la partecipa~
zione a pubblici concorsi cui tendono, per par~
ticolare necessità, le' classi medie, ed eccessiva~
mente dispendiasa la copiosa, meticolasa e tal~
vaJta persino eccessiva documentaziane che i
cittadini devano produrre in tutti i rapporti
con la pubblica amministrazione.

« Il sottoscritto, facendO' prapria la canside~
razione già espasta, e cioè che 1a giustizia ed
ogni altro rapporta amministrativa tra citta~
,dini e Stato non debba castituire, per quest'ul~
bmo, fonte ardinl;ìria di entrate finanziarie, e
raccogliendO' le proteste di quantì vengono dan~
neggiati dal già attuata provvedimentO', inter~
raga l'onarevale Ministro delle finanze, per sa~
pere, con cortese urgenza, se sia disposto a so~
spendere in via pravvisoria l'esecuzione del
provvedimento finanziario, nDnostante fosse
an;data già in esecuzione, sinO' alla discussIane
dei 'bilanci; sede opportuna nella quale dal sat~
toscritto sarà chiesta la revoca del pravvedi~
mento ste.sso.

«Chiede di sapere poi dall'onDrevole Mini~
stro della giustizia se non ritenga essere il
caso di intervenire presso il Ministro delle fi~
nanze per ottenere quanto viene reclamato da
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numerase classi di cittadini e da tutti gli ar~
dini farensi d'Italia ».

Ora iO'damanda a lei, signal' MinistrO', a lei
che è così campìta e che è maestra di gentilez~
za, se sia tallerabile che un parlamentare nan
debba ricevere rispasta a una sua interraga~
ziane. Capisca che malta spessa le rispaste van~

nO'dettate dal Sattasegretaria, se non addirit~
tura da un CapO' serviziO', came avviene in tutti
i Ministeri, e che può accadere talvalta che' il
MinistrO' firmi senza avere il tempO' di leggere
il cantenuta. Vada; ma è sempre qualche casa!
Avermi lasciata per due mesi, in materia casì
urgente, senza la degnaziane di una qualsiasI
rispO'sta nan è certamente esempiO' di buana
prassi ministeriale.

AZARA, M~rnistro di grazia e giustizia.
QuandO' vi sana interragaziani dirette a più
Ministri, l'ispande saltanta il MinistrO' maggiar~
mente interessata.

NACUCCHI. Ma iO' aveva chiesta che mi
l'ispandesse anche lei che aveva interessata di
intervenire p:vessa il sua callega delle Finanze;
camunque mi augura che la materia dell'alta
casta della g:iustizia farmerà aggetto di revi~
siane, per impulsO' di lei, casì came, per sua
impulsO', è alle fargie un atta di umana cam~
prensiane: il decreta di amnistia.

A prapasita di tale decreta, che pare sia an~
cara alla studia dI un ristretta camitata na~
minata dalla Cammissiane di giustizia della Ca~
mera dei deputati, vaglia esprimere una mia
prapasta: è appartuna che il Camitata venga
subita integrata da companenti eletti dalla
Cùmmissiane di giustizia del SenatO', per met~
tere entrambe le Camere su un punta di intesa
sia per l'appravaziane che per eventuali mùdi~
fiche del pragetta gavernativa.

Si farà più presta e cùsì finirannO' di penare
calùra che attendanO' il genera sa pravvedi~
menta.

È umana che chi vive nell'attesa di ricanqui~
stare la libertà saffra di più durante il tempO'
che accarre per la elabaraziane della legge.

Ma questa cùnsideraziane nan può giustifi~
care certi atteggiamenti di detenuti, che sta~
l'ebberO' a significare prùtesta per il nan breve
periùda di gestaziane legislativa.

Quanto è avvenuta a PalermO' nùn può nùn
destare il nostro disappunto. E quel che è più

grave è il fatto che i detenuti messisi in agita~
ziane non sono rinchiusi in quel carcere giu~
diziario per motivi politici, ma per reati co~
muni, e ~ nella maggior parte ~ in attesa
di giudizio.

Ora sembra che questa gente non comprenda
il gesto altamente generasa che la società, più
che il Gùverno, vuoI fare per essa, e non com~
prenda che la sacietà a mezza del sua Parla~
menta ~ che sta dandO' prùva di zelO' e di fe~
canda intensa attività ~ è l'unica regalatrice
dei benefici da dispensare.

Dia nan vaglia che Gaverna e Parlamenta
(ciaè la sacietà) sianO' chiamati a d iscutere an~
che... can un sindacata di carcerati!

Signor MinistrO', se il ParlamentO' praparrà
~ come mi augura ~ di allargaI1e i termini del~
l'anmlstia e dell'indulta, le raccamanda di ve~
nirci incontra nella sede appartuna.

E un'ultima raccamandaziane vaglia farle a
prapasita delle case di rieducaziane dei mina~
renni, tarmentasa prablema di bonifica spiri~
tuale che da anni, accupa la mente del legi~
slatare.

Si faccia agni sfarzO' per redimere la gio--
ventù traviata, si aumentinO' i fandi, si inva~
glina enti e privati a cantribuire per la ca~
struziane di istituti di rieducaziane.

IntantO' deva ricardare all'illustre ministrO'
Azara che per l'interessamentO' del nan mai
abbastanza compianta Guardasigilli ministrO'
Grassi, mia concittadina, e mentre io era sin~
daca di Lecce, furana stanziati 90 milioni per
la castruziane in Lecce ~ sede di Corte di
appella per i minarenni ~ di un edificiO' desti~
nata alla raccalta di minùrenni da redimere.
Il MinisterO' iniziò la studia del pragetta ; avem~
ma la visita di un ingegnere per la scelta del
suala; il camune di Lecce in seguita deliberò
la cessiane di un suala ritenuta adatta; ma la
casa di rieducaziane ancara nan si vede, na~
nastante la campagna sulla stampa che va
canducenda sull'argamenta il mia cancittadina
professar Gina Liaci, campanente del Tribu~
naIe per i minarenni. cultare della materia e
appassianata pedag~ga, che io segnala a que~
sta Assemblea per farne aggetto di nastrO' sin~
cera plausO'.

I minarenni che dovevanO' essere rieducati
a Lecce sana già padri di famiglia; davessima,
per avventura, pensare a ricaverare. . . i lara
ni pO'ti?
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Domando alla sua cortesia: quei 90 milioni
sono ancora disponibili? Vogli3Jmo Ispenderli?
Attendo una risposta, orale questa volta, non
pIÙ scritta, chè potrebbe non venire.

Lecce la ricorda sempre con grande affetto
e con simpatia, carissimo ministro Azara; ella
già fece dono alla mia città di un grande
omaggio: la magnifica orazione con la quale
celebrò un suo iltustre predecessore nell'al~
tissima carica di Primo Presidente della Cas~
sazlOne, l'indimenticabile giurista salentina
Oronzo Quarta.

Ora, nel chiudere questa mia breve ma. cor~
diaie conversazione, con l'animo aperto alla
speranza mi è grato formulare l'augurio che
quanto ,prima la mIa città abbia a rlvederla
per la posa della prima pietra della attesa
casa di rieducazione.

Le garantisco, onorevole Ministro, che sarà
giorno di festa per Lecce e di soddisfazione
per lei. (Applausi dalla destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Cerabona il quale, nel corso del' suo
intervento, svolgerà anche gI.l ordini del gior~
no da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

RUSSO LUIGI, Segreta'fio:

« Il Senato, considerato urgente e indispen~
sablle per una efficiente giustizia eliminare la
scarsezza dei magistrati, assillati" per giunta,
da un enorme numero di processi; considerato
che i concorsi non hanno dato soddisfacenti
risultati, circa il numero da immettere nella
carriera giudiziaria; considerato che i vinci~
tori dei concorsi, in ogni caso aumentano sol~
tanto il contingente dei gradi inferiori; invita
il Governo l'j.voler integrare i ruoli della Ma~
gistratura, chiamando a far parte di essi av~
vocati e procuratori esercenti, me,diante con~
corso per titoli ed esami» ;

«Il Senato, considerato che nel modo prati~
cato, per i procedimenti penali, la difesa di
ufficio è insufficiente, se non addirittura inu~
tile; considerato che non si possono lasciare i
poveri senza tutela di coscienzioso patrocinio
per un alto dovere di umanità e di giustizia;
considerato che lo Stato non può disinteres~
sarsi della sorte di coloro che, per la compro~
vata povertà, si trovano senza una doverosa

assistenza; fa voti che siano al più presto,
formati presso le sedi giudiziarie albi speciali
di difensori, che dovranno prestare la loro
opera retribuita in difesa dei non abbienti ».

PRESIDENTE. Il senatore Cerabona ha fa~
coltà di parlare.

CERABONA. Onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli senatori, la discussione
sul bilanoio di Grazia e giustizia volge al ter~
mine ed io raccoglierò l'invito del signor Pre~
sidente di essere, quanto più sia possib~le,
breve. Tanto, vi è poco da aggiungere, anzi
proprio nulla sul bilancio, se non qualche
ultima riflessione. In fondo, i bilanci della
Giustizia sono statici, non hanno riflessi di
'genialità, si ripetono con monotonia, anno
per anno, anche con le stesse critiche, che
'bisogna racchiudere in una sintesii. Si sente
di continuo ripetere che i giudici non lavo~
rana o lavorano poco, che i processi si accu~
mulano, che tutto va a rilento.

Oggi, con la Repubblica, vi è qua1cosa di
nuovo da dire, e questo nuovo riguarda le leggi
di attuazione della Costituzione che non si sono
ancora volute fare. Siamo nel 1953, sono pas~
sati parecchi anni dalla liberazione e da quan~
do il nostro Paese si è dato una nuova Costi~
tuzione come legge fondamentale dello Stato.
Bisognava attuarla immediatamente, e ancora
non è stato fatto. Tuttora vige .il codice fasci~
sta, vige la legge di Pubblica Sicurezza col
famoso e famigerato fermo! Che ne dirà il
Ministro, che è stato primo Presidente della
Corte di cassazione, che dirà del fermo che è
la manifestazione più oscura di una leg.jsla~
zione ? Vero è che, quando si parla, ad un
nuovo Ministro, di bilanci di cui egli non è
r,esponsabile, ci si sente a disagio: ministro
Azara, lei che è un po' il cireneo di questo bi~
lancio, in realtà è con noi, e gliela dimostrerò.

Io parlo dunque di tutti i Ministri, meno
qualcuno. . .

Voce dalla sinistra. Anche quelli futuri!

CERABONA. Non me lo auguro. E dico che
non si è fatto nulla. Ho seguìto i discorsi pro~
nunziati alla Camera ed al Senato, ho ascol~
tato a Montecitorio il discorso del M,inistro che
ha delle luci che fanno sperare.
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Ho seguìto gli interventi e le conclusioni,
che, sono sempre le stesse: la Magistratura è
scarsa, le aule dove si amministra la giustizia
sono delle topaie. Ma non basta, vi è da per~
tutto aria di muffa e di vecchiaia; nell'aula di
Assise, a Santa Maria Capua Vetere, ho no~
tato, alle spalle dei giudici, un gigantesco Vit~
torio Emanuele II, in gesso, e lo stemma sa~
baudo. Colà la liberazione non è giunta! A
Sant' Angelo dei Lombardi, una sera tardi,
mentre il Tribunale ponzava Ida tre ore in
Camera di consiglio per una piccola cosa, ed io
passeggiavo, in attesa, per i carridoi, ho letto
con i miei occhi mortali, sulla porta dell'aula:
« Si saluta romanamente ». (IlaTità). Come si
vede, in più di una parte dell'Italia merirlio~
naIe non è arrivata quella luce che, come lei ha
deito, onorevole Ministro, nel discorso alla Ca~
mera, vuole che entri nelle aule di giustizia.
Ma lei non merita critiche per quanto non è
stato fatto; ho, anzi da farle una lode, per
l'ardito ordine del giorno che, da senatore,
firmò nel 1951. Vi fu in proposito una am~
mirata relazione dell'attuale Vice~Presidente,
onorevole Bo.

La giustizia deve aggiornarsi ai nuovi tempi.
Bisogna, diceva l'onorevole Mortara, sentirla
nelle vene, la giustizia, aHara sì, che si è giu~
dici. Bisogna vivere col tempo e non fermarsi
al gesso di Vittorio Emanuele. Ha il Ministro
queste intenzioni? Occorrono innanzi tutta le
leggi che attuino la Costituzione. L'Italia dei
,giluristi, l'Italia degli eroi della libertà, pre~
tende che la Costituzione sia attuata al più
presto.

Onorevole Azara, lei sarà d'accordo cOn iJ
mio ordine del giorno. I magistrati sono pochi,
molto pochi per questa Italia stretta e lunga,
senza comunicazioni, senza sirade. Verranno.,
ma, alla stato, è così. Per ara, per andare da
un paese all'altro nella Basilicata, nella Ca~
labria, in Sardegna, occarrana 7 ad 8 ore di
vIaggio e, si va a schiena di mulo., Il o 12
are. E la giustizia ha bisagno di essere vicina,
presente. Pensi all'Italia meridianale, 110n si
fermi ai grassi centri came hanno fatto altr,i
Ministri. N on vi sano saltanto Roma, Tarino,
Napali ~ che pure sta male ~ esistono anche

le piccole borgate. Bisogna mandare anche là
i magistrati, prenderli per la gola, moralmen~
te, perchè il magistrato. è un soldato, e sarebbe

strano che un soldato, chiamato a fare l'al~
pino., nan valesse, da Napali, recarsi sulle Alpi,
per restare a gadersi il sale di Napali. Quando
si partecipa ai cancarsi per la Magistratura, si
sa che l'Itali~ non è composta solo dai grandi
centri, ma anche dai p,iccali paesi della Cala~
bria ,e della Basilicata. I magistrati nan deb~
bano rimanere a distrarsi nei circali nautici,
nei rItravi eleganti, de'Vano andare nelle mon~
t~gne della Lucania, degli Abruzzi, della Sar~
degna.

Lei, anorevole Ministro., ha fatta casì, ed
è diventato Presidente della cassazione. Se i
magistrati andranno fin là, studieranno. di più,
perchè la neve, la mancanza di trappi svaghi,
li metterà in candizione di studiare Papiniana
e tutti i classici che vogliono. Si farmeranno
una sali da cultura giuridica e verranno. pai
nelle grandi città. Un tempo., caminciavana can
l'andare a Rassana Calabro., pai si affaccia~
vano verso Casenza, pai a Salerno., pai a N a~
poli, dopo. quindici anni di carriera. Oggi fanno
l'inverso.

GlI uditori: le raccamanda, onarevale Mini,.
stra, nan me li faccia veder più, a reggere gli
uffici. (IlaTità). Rimangano a fare gli uditari,
perchè è umiliante, dapa venti, trent'anni di
praf.essiane di avvacata ~ chè, a furia di leg-
gere Cadici, una certa pratica si acquista ~

,travarsi a discutere dinanzi a giudici giava-
nh;simi questiani di fatta e di diritta. Gli
udi.tari devano. udire, nan giudicare. Prima,
dapa di essere stata per lunghi mesi wdi-
tare, si diveniva aggiunta giudiziario., po.i Pre-
tare, e vi era una più apprezzata giustizia. Su
ciò sana d'accarda, can me indipendente, Uo.-
mini di tutti i Partiti ed anche quelli della
maggiaranza. L'onarevale Fumagalli, che è
stato per par,ecchi anni Presidente della Com~
missione di giustizia, relatare di questa bilan~
cia, alla Camera, ha osservata che la giustizia
è pavera ed andava meglio. prima. Il male è
che siano. paveri tutti quelli che ,la circan~
dana, dall'usciere che muare di fame, al .can-
celliere che saffre di inedia, alla stessa giu~
dice, che pur si dice stia ara un tantino. meglio..

L'onorevale Fumagalli ha scritta, nella sua
relaziane: «Satta questa prafila nan sfugge al
contralla del bilancio una prima asservaziane:
la spesa glabale per l'esercizio. in carsa è pre-
vista in 49 mili~rdi, ciaè il 2,3 per cento. ri~
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spetto alle spese complessive de1lio Stato. Era
così anche in passato, risalendo ad esempio fino
al lontano 1948 quando la spesa complessiva
dello Stato era un po' uguale a quella di oggi.
Le cifre grosso modo sono oggi moltiplicate
per mille, ma la percentuale è su per giù la
stessa ». Ho letto anche la relazione del sena~
tore Spallino, ,pregevole per la forma e per
l'ingegnoso compito assuntosi di chiar.ire ad
usum Delphini la relazione Fumagalli, che è
un po' dura, e pregherei il Ministro di guar~
darsela.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia. L'ho
guardata!

CERABONA. L'ha guardata, ma io sotto~
lineo di guardarsela, meditandola, perchè è
istruttiva. Essa dice che la giustizia «con lo
stesso sforzo finanziario proporzionale, funzio~
nava pr,ima in altro modo e con altro rendi~
mento ». Una requisitoria più severa di quella
dell'onorevole Fumagalli, democratico cristia~
no, non vi può essere. I senatori democratici
cristiani non potranno dis,sentire, perchè è uno
dei loro a scr,iverlo: la giustizia regredisce.
Il suo è un bilancio di stasi, lo ha detto in~
fatti anche lei, onorevole Ministro.

Nel 1951 il senatore Persico, quale Pre~
sidente della 2a Commissione permanente del
Senato, parlò a nome dei ,colleghi compo~
nenti la Commissione: senatori Azara, Ga~
vina, Rizzo, S'pallino, Berlinguer, Boeri, ecc.
(Azara per primo) che avevano stilato un
signiificativo ordine del giorno, stanchi per
tutte le discussioni fatte eid inascoltate dal
Governo. L'ordine del giorno ,fu un atto
di sincerità, e tutti i sottoscrittori meri~
tano la Ilode che occorre dare a coloro che
vogliono una giustizia attuata così come de~
ve essere in un Paese democratico e repub~
blicano. Quell'ordine del giorno chiedeva:
a) revisione dei Codici: del Codice penale, del
v,igente ordinamento giudiziario e giuridico
della Repubblica; b) nell'attesa di attuare 1'0r~
dinamento giudiziario secondo i princìpi san~
citi dalla Costituzione in special modo, con la
istituzione del Cons,iglio superiore della Ma~
gistratura (l'onorevole Papalia trova qui la
risposta) si ad divenga all'aumento dei quadri
almeno nella misura di 600 magistrati e di

altrettanto numero di funzionari di cancelleria
e di ausiliari in modo di provvedere all'accre~
sciuto numero della popolazione e alle esi~
genze . . . ».

AZARA, Ministro di grazia e giustizia. Per'
l'organico si è già provveduto con la legge
del 1951.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue CERABONA). Io parlo del concetto
ispiratore dell'ordine del giorno. I sottoscrit~
tori di esso non potevano limitare ad una sola
formula le richieste che intendevano affermare.

Nella relazione si dice: «La Repubblica,
passata la bufera in mezzo alla quale ha ini~
ziato i suoi giorni, non può ridurre al pane
e al lavoro le istanze essenziali della vita ita~
liana. Non è ammissibile un rinvio senza limiti
delle provvidenze e delle misure da tutti re~
élamate per la giustiz,ia; non è concepibile che
intanto non si metta mano per lo meno ai
rimedi di cui vi è più pressante necessità ».
E poi: «Nè vi è bisogno di rammentare (è
un concetto dell'onorevole Sonnino che ritorna)
che per l'erario pubblico i servizi giudizi ari
non rappresentino soltanto una passività, in
considerazione della quale dovremmo farne a
meno, anche se ciò è esatto, perchè la somma
dignità dell'attività giurisdizionale dovrebbe in
tutti i casi imporre oneri e sacrifici ad una
organizzazione statale degna del nome ». At~
tendiamo di conoscere ora quale è il pen~
siero del ministro Azara, ,che ha fil'lffiato
l'ordine del giorno ed ha T>laudito alla re~
lazione del senatore Bo, il cui concetto pre~
minente è che le ristrettezze del Tesoro non
possono fermare il cammino IdeLla giustizia
democratica in una Repubblica che non attua
la Costituzione e rimane ancora col Codice
fascista.

Il rinnovamento degli ~tati porta al rin~
novamento dei Codici. Mussolini lacerò il Co~
dice zanardelliano. È necessità degli Stati di
aggiornare le leggi, perchè esse rappresentano
la difesa delle condizioni sociali, morali e po~
liti che' nelle quali il popolo deve vivere e pro~
sperare. È mostruoso vivere ancora con un
Codice fascista, in un regime democratico.
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L'onorevole Azara, che mi augiUro lo abbia
compreso, lo ha detto velatamente alla Camera,
ma dovrà conclamarlo specificatamente dinanzi
al Senato.

N oi esigiamo una illuminata e coraggiosa
glUstizia democratica.

E giustizIa democratica sigmfica, onorevole
Ministro, uguaglIanza di diritti, per il povero
e il ricco, legge uguale per tutti. E non basta
scriverlo a caratterI di ottone sullo scanno pre~
sidenzlale. Il povero contadino del mIO paese
va In Tribunale, lo legge, balbetta il distico e
se ne ritorna a casa con una batosta sulla
testa, perchè il padrone ha avuto avvocati mi~
gliori dei suoi, ed l giudiCI non hanno voluto
ascoltarlo perchè avevano molti altn processi
da giudicare. «La legge è uguale per tutti ».

È la causa che noi difendiamo per una più
serena ed accurata giustizIa. Ma occorrono ma~
gistrati colti e numerosi. L'onorevole Papalia
ha citato alcuni casi eh giustizia frettolosa,
quanti ne potrei raccontare io se non temessi
di essere richiamato alla brevItà dall'illustre
Presidente.

Corte dI aSSIse: non si poteva fare una
cosa peggIOre! Il M111istro ha detto che non
funzionano male. Per carità! Come SI fa a
dIre che non funzionino male, quando in Ca~
mera di consiglio, Insieme con gli assessori,
dalle più svariate professioni, entrano due ma~
gistrati togatì? Un Ingegnere, di mia cono~
scenza, fu assessore in una causa che ebbe un
esito dIsastroso. Lo l'incontrai, 111treno, e gli
dIssi: ingegnere, ma che cosa avete fatto? Che
vuole, rispose, io sono un mgegnere, non co~
nosco la legge, poi Il Presidente ha letta una
sentenza di Cassazione, e, quando la Cassa~
zione dice sic, che cosa può dire un povero
111gegnere? Mettete degli assessori a discutere
di diritto, due magistrati, con un presIdente
con tanto dI galloni e dltemi qualI poteri
prevarranno. Il tono stesso dei magIstrati, In
toga, incute soggezione, e la soggezione è con~
tro la smcerità e la ventà. Quanti erro1'1! La
nostra professIOne dI avvocato è una dIfficile
cosa e la psicologIa spicciola, quella che fac~
cÌamo, è reahstlca! LeI, onorevole Azara, è
stato alto magistrato, peccato che i magistrati
non possano fare gli avvocatI.

AZARA, M'inistl'o eli gmzia e giusf1:zia. Lo
possono.

CERABONA. E allora venga un po' ad ono~
rarCl quando lascerà Il Ministero, venga tra
nOI, e vedrà che la amministrazione della giu~
stizla è tutt'altra cosa che le discussioni teo~
riche di filosofia del diritto: la verità è quella
che è.

Corte dI appello dI assise! DIO ce ne 11beri.
È una speCIe dI cabala. A Napoli (Napoli è
gemale) quando il Tribunale condanna, il pa~

l'ente, al detenuto, che va via borbottando in
mezzo ai carabinierI, g1'1da: «Nun te piglIà
collera, cagna '0 paglietta e metti l'appello»
(cambIa l'avvocato e metti l'appello) nella spe~
ranza che SI giudicherà meglio dai giudici più
numerosi, 111.Corte d'appello.

Ma non è sempre così. Alla Corte di assise
dI appello chi giudica? Io desidero che lei,
onorevole Ministro, SI riporti alla vita pra~
tica: ChI gmdica? 1 sette cIttadini che stanno
là '? lo non 11 saluto neanche; tale è il con~
cetto che ne ho; (dantà) quando arrivo nel~
l'aula di Assise fingo di essere distratto e non
li saluto, perchè quel saluto è perduto, credete
a me. (Ilantà). Il fatto è che ChI veramente
glUdlca è Il Presidente e ciò in fondo è quello
che si voleva nella creaZIOne di queste Corti:
il potere esecutivo voleva tenerle nelle mani.
Il Presidente che si chiude a discutere con glI
assessori in Camera dl consiglio, e che cosa
ne esce? ChIlo sa! (Ilarità). N on creido che lei
risp~nderà, onorevole Ministro, così come di~
cono i difensori dI queste Assise miste: « ma vi
sono due magistrati»! Uno, infattl, è il Pre~
sidente, che è consiglIere dI Cassazione, e l'al~
tro è il VIce Presidente, il quale è consigliere
dI Corte dI appello. N on sono dI pari grado.

Occorrerebbe almeno che fossero di pari
grado. Vi sarebbe forse maggIOre garanzia. È
cosa che non va, la Corte di assise di appello;
VI si assegnino a}meno magistrati dI parI
grado, 111modo che l'uno possa, avendo una
convinzione dIVersa, levare la voce e contrap~
porsI. Levare la parola dinanzi ai capi... io
non sono stato mai capo, sono stato sempre
coda...

CORBELLINI. È stato Ministro!

CERABONA. Va bene, sono stato Ministro,
ma l ferrovieri sapevano il mio modo dI pen~
sa re in materia di libertà di pensiero e di pa~
rola. Quando qualcuno dei più timidi esitava
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a parlare, e volendo togliersi il berretto non
sapeva se metterlo in tasca, se tenerlo in mano,
io ero a rincuorarlo: «mettitelo dove vuoi, ma
parla! ». (Ilarità). Qui's vetat .}'idendo dicere
verum scriveva il mio concittadino Orazio. Le~
varsi a parlare per opporsi al pensiero del
capo, che firma le note caratteristiche e tanti
altri giudizi è ben difficile. Mettete il caso
che un Presidente si sia ficcato in testa che
l'imputato abbia commesso il delitto, che la
prova sia sufficiente in processo, chi è che oserà
dire una parola? Il Vice Presidente? Potrà
darsi, ma non vi credo.

Nella lunga attesa di un verdetto, mi di~
ceva un collega ,giovane: «vedrà che fa~
ranno la maggioranza al Presidente». I gi u~
dici rimasero quattro ore in Camera di con~
siglio. Il Presidente, in fine, uscì e lesse la
sentenza di condanna. Tanto tempo per con~
dannare? È naturale, vi bi,sognarono quattro
ore per persuadere Igli assessori che non la
pensavano come lui.

Ha detto perciò bene l'onorevole Papalia:
« Come volete che i sette giurati (chiamiamoli
con il loro vecchio nome) possano opporsi al
Presidente, che ha studiato il processo, che sa
il processo in tutte le pieghe?». Quando
,in Camera di consiglio l'as8essore dice: «Si~
gnor Presidente, il teste Gioacchino Esposito
ha detto così e quindi. . . », il Presidente rim~
becca: «N on sa che, in istruttoria, i testi La
Rocca e Saverio affermano il contrario »,
l'incauto assessore, che non sa nulla del pro~
cesso, non sarà ,in grado di contraddirlo e pre~
varrà ciò che pensa, giustamente o ingiusta~
mente, il magistrato. Questa non è giustizia
collegi aIe e democratica, è verdetto di giudice
unico.

Ma torno al mio ordine dell giorno, il quale
domanda che si rimedi alla insufficenza nume~
rica dei magistrati. Immagino che l'onorevole
Zoli non potrà pensare diversamente.

ZOLI. Sono d'avviso contrario. Ri,empiti
ruoli, i magistrati sono sufficenti.

CERABONA. Quando il vino sarà nella
botte. . .

ZOLI. I concorsi sono in via di espletamento.

CERABONA. È questione di vedere quando
il vino sarà nella botte e io dubito che il vino
vada a riempir,e la botte della giustizia. La
verità è che non VI sono giudici a sufficienza.
Come funzionano le preture di Lucania, che
non hanno neanche il cancelliere? Recente~
mente ho inviato un telegramma ad un
cliente: «Recati in Pretura; interponi ri~
corso ». Egli mi ha risposto dicendo di es~
sersi recato in Pretura e di averla trovata
chiusa; di aver chiesto del giudice e di aver
saputo che non vi era; del cancelliere, che ri~
sultò in aspettativa; l'usciere era fuori. Un
avvocato del pa,ese gli consigliò di recarsi dal
segretario comunale; solo il Municipio era
aperto e il segretario comunale fece quel che
potè. Debbo pregare l'onorevole Ministro di
in&erire il fatterello nell'amnistia. (Ilarità). Il
povero segretario comunale, invece di ricorso,
ha redatta una specie di opposizione a decreto.
(Ilarità).

Possono restare le Preture in simili condi~
zioni? L'onorevole Zoli ha detto che, allorchè
i ruoli saranno completi, non vi sarà bisogno
di nuovi magistrati; ma quando? Intanto,
l'Italia meridionale non ha magistrati. Debbo
rendere omaggio alla verità ricordando che il
Ministro guardasigilli, saputo che a Pisticci
vi sono centinaia di processi in sospeso, ha
subito inviato un uditore, facendomi cono~
scere, però, ohe non sarà possibile mandare
Il cancelliere, chè, per ora, non ve ne sono.
S'pero bene che un giorno apprenderò che
anche i cancellieri possono essere disponi~
bili, ma a ruoli completati,! Vi sono cause
notevoli, urgentissime, che non possono es~
sere discusse per mancanza di giudici. n
ministro Zoli mandò, a suo tempo, in Sar~
degna molti scapoli giovani: penso che non
vi saranno neanche più giovani...

ZOLl. Ci deve pensare il ministro Azara:
io non ho più nessuno.

CERABONA. Viva la gioventù. (Ila.rità).
Dissi, scherzosamente, alla Camera: «Ed al~
lora fateli di creta, purchè siano magi~
strati dI carriera ». L'imputato, quando è
condannato da un giudice di carriera re~
sta più soddIsfatto: «mi ha condannato
la legge! ». (Ilarità). È il fenomeno del
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dopoguerra, ma dura troppo a lungo. Nel
1919 un Ministro di giustizia, una emi~
nente figura di giurista, l'onorevole Mortara"
fece qualcosa che io chiedo si l'innovi oggi. I
magistrati mancano, non bisogna dire, onore~
vole Zoli, che vi sono, perchè allora bisogne~
l'ebbe pensare che non fanno il loro dovere, e
bisognerebbe mandarli via. Come ho detto e
come il Ministro certamente sa, questo feno~
meno si è verificato anche in altri tempi, si
è verificato nel 1907, ]908, 1909, 1910. Si ban~
divano i concorsi, i più erano bocciati, e non
si coprivano i posti. Nel 1911 il ministro Fani
presentò un progetto di legge per nominare
Pretori in tutte le Preture del regno, traen~
doli dai più stimati cittadini del luogo, supe~
rando quel che fece :}'onorevole Orlando, per
la sua Sicilia. allorchè, mancando i Pretori,
per non violare l'ordinamento giudiziario,
creò i Vice~pretori con funzioni !di Pretore...

ZOLI. Si può fare anche adesso.

CERABONA. Perchè non lo fate? Dateci i
giudici, ma i giudici di carriera, altrimenti la
giustizia rimarrà stagnante. Bandite i concorsi.
Io non so se tutti i concorsi abbiano dato buon
esito, ma credo che, almeno in uno, non si
siano coperti i posti.

E che i giovanissimi magistrati non siano
mandati a fare i procuratori della Repubblica.
Bisogna che il procuratore della Repubblica
abbia il requisito, diceva l'onorevole Mortara,
di essere letterato, intelligente, attivo, batta~
gliel'o. Invece parecchi giovani d'oggi hanno
studiato molto, ma pare che poco abbiano ap~
preso. (Ilarità).

Ed occorrerà che anche i Tribunali dei mi~
norenni abbiano alla presidenza magistrati
maturi. Al Tribunale dei minorenni, in una
certa città. . .

PRESIDENTE. Senatore Cerabona, vorrei
pregarla di venire allo svolgimento dei suoi
ordini del g,iorno.

CERABONA. Fui a difendere un ben for~
mato giovanotto di 15 anni, che aveva com~
messo una corbelleria di gioventù, e trovai al
banco della presidenza del Tribunale un gio~
vane magistrato. Lo guardavo: il Presidente?

È più giovane del mio cliente. (Vìv,a ila1'ità).
Nell'aspetto infatti sembrava più giovane.
Lo mandò assoUo, e pronunziò il solito
fel"vorino, perchè questi distinti ma;gistrati
hanno il dovere di fare il fervori no mo~
l'aIe alle giovani reclute. lo sentivo quel gio~
vanissimo giudice dire: queste cose non si
fanno, e credevo che fosse l'altro (il mio c1ien~
te) a fare il fervorino a lui. Nei Tribunali dei
minorenni occorrono, per presiedere, uomini
fatti e non solo in quelli dei minorenni.

Presentammo l'anno scorso un'interrogazio~
ne al ministro Zoli circa la nomina di un gio~
vane Presidente ad un importante Tribunale
del sud. Me ne dovetti pentire perchè mi ri~
sultò ,bravo, ma si trattava di un presidente
giovanissimo.

ZOLI. Aveva 40 anni.

C'ERABON A. Ma era mo},to 'giovane, per lo
meno di fronte agli altr,i, che aspiravano da
tempo a quella sede.

ZOLI. Era più bravo.

CERABONA. Questo è un apprezzamento
personale. Comunque, i capi devono ispirare
fiducia ed avere una certa autorità personale.

E parlerò brevemente degli ordini del gior~
no per aderire al richiamo del' signor Presi~
dente. Come farete a coprire ,i posti di con~
sigliere di Appello ,e di consigliere di Cassa~
zione? Nei primi gradi potrete mettere i gio~
vani, ma quanti anni dobbiamo aspettare per~
chè questi giovani si facciano avanti? Coprite
i gradi superiori anche con valorosi avvocati,
attraverso il concorso giudicato da una Com~
missione speciale, che valuti i titoli e li sotto~
ponga anche ad un esame, se la Costituzione
vuole .il concorso. In tal modo rinforzerete la
Magistratura e si avranno consiglieri di Ap~
pello e di Cassazione senza aspettare che i
piccoli si fac,ciano anziani. Se aspetteremo ciò,
non avremo mai una giustizia 'efficiente. Avan~
zo la proposta perchè possa essere al più pre~
sto studiata. È invalso l'uso di mettere allo
studio gli ordini del giorno, e sia pure, pur~
chè ciò non significhi metterli ,in soffitta. Non
pretendo che mi si dia immediatamente una
risposta di accettazione, ma si metta allo stu~



Senato della Repubblica

XLVIII SEDUTA

~ 1656 ~ Il \,Legislatura

23 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

dio Il problema, perchè SI tratta dell'unico
modo per integrare la Magistratura nelle at~
tuali condiziom.

E passo al secondo ordine del gIOrno.

PRESIDENTE. Spero che non le occorrerà
un'altra ora.

CERABONA. MI assegm l'arano, e lo man~
terrò. Dieci minuti, per il secondo ordine del
giorno?

Gli avvocati dI UffiClO,così come attualmente
eSIstono, sono una offesa alla dignità della
gmstizia. Questa Istituzione, che è dI marca
prettamente italiana, ha bisogno dI una radi~
cale riforma.

l Comuni avevano Il corpo deglI avvocati di
ufficio, che pagavano bene. Nel 1859, una legge
istituì un corpo di avvocatI e di procuratori
di ufficio che fu estesa poi a tutta l'Italia. Il
ministro Cortese abolì gli UffiCI di avvocati
e procuratori dei poveri, e rese obbligatorio
il patrocmio dI essi alla classe degli avvocati.
Questo l'ordmamento giudIziario del 1865. In~
dlscutibilmente fu una nob1lissima opera di
cuore, ma, siamo sinceri, un'opera che si po~
teva forse realIzzare 111 quei tempI.

Oggi non è possibile poter trovare degli av~
vocati che facciano gh avvocati di ufficio senza
una giusta remunerazione. In tutte le udienze,
specie in quelle penali, sono frequenti i caSI dI
avvocati che, mentre stanno studiando i fogli
ideI processo a carico del cliente di fiducia, si
sentono nominare avvocati di ufficio. Tutto si
svolge in un attimo e, dopo l'invito l'ltuale da
parte del Presidente: «la parola è alla di~
fesa », l'arrmga del difensore di ufficio, che
è uno squarcio di oratoria: «MI rimetto alla
giustizia ». Ed è così che SI moltiplicano gli
errori giudizial'l. VOl vi soffermate solo suglI
errori dei giudizI delle Corb di assise trala~
sciando quellI delle Magistr.ature minori, ma
quante condanne mgiuste! Un sob giorno di
sottrazione di libertà ad un cittadino è un
delitto morale, sociale e, dIrei ai democristiani,
anche religioso. Come fate a sostenere che
l'avvocato d'ufficio non debba ricevere un pur
minimo onorario per l'opera che presta?

I Comum li rImuneravano, perchè J1011dob~
fnamo pagar li anche noi? Meglio abol1rli, .se
non si vorrà pagarli, per non avvilire la di~

gnità della giustizia c per non servirsi di una
deht::uosa finzIOne. La dlfes:" è sacra, è lIna
conquista della democrazia, ma che sia di~
£e,;;a, non mutismo.

Concludo con la speranza ohe ella vo~
glia, onorevole Mimstro, accettare i miei
ordil1l del giorno. Invoco, soprattutto, che
sia rinverdita la Magistratura, togliendole
]1 caraHere dI casta chiusa e ciò si otter~'

rà lmmettenrdo 111 essa professionisti che
vengono dallp lotte della vita, che cono~
scano la vita. E se eSSI potranno far par~
te dei Tribunali, delle Corti d'appello e
dl Cassazione, di tutti gli organismi giudi~
ZJarl, avrete dato all'Italia una grande Ma~
gis:ratura democrah:::a. È la democrazIa che
o(',:;ocre immettere nella Magistratura. Potran~
no essere tuttI demouatici i magistrati di car~
riera, lo sono, ma essi ha i1noVISSUto e vivono,
appartati, una vita v'2cchla. Occorre aprire le
finestre delle piccole e dene grandi sedi giudi~
ziane, farVI entrare a fasci il sole della vita
T~uova, per l'avvenire della gmstizia italiana.
E fare che, anche per l poveri, non manchi una
sincera e caLla parola di difesa. (Vivi applaus~
dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscntto a parlare il se~
natore Terracini. Ne ha fa,~oltà.

TERHACINI. Signor Presidente, S2 prendo
12 I110S8e da hrlJ:,:1i.10non si allarmi, chè mar~
C9rò p91 a paSSl molto rapidi.

Io voglio ri.collegarmi, miziando Il mio dir2,
ad un dibattito o ad uno spunto di dibattlto
abbozzato qui l'altra sera dal Ministro dell'in~
terno, quando ci espose alcune considerazioni
sul metodo che SI segue attualmente per la di~
SCUSSlOne del bilancI. Il Ministro lo definì il~
logico. Anche 10 credo che esso SIa illogico,
ma per altre ragioni da quelle dette dall'ono~
revole Fanfalll. Io ritengo mfattl illogico Il
metodo nostro di discussione dei bilanci perchè
111 esso ha per ultimo la parola il Ministro,
mentee a parer mio questi dovrebbe prenderla
per il prIm) per presentare al Parlamento il
consuntIvo dell'attIvità compiuta nel corso del~
l'annata concJusa. Evidentemente se il Ministro
avrà avuto nelle SUe mani la somma del potere
per tutto questo periodo egli difenderà l'opera
dell'amministrazione che ha diretta, mentre



Senato della Repubblica II Legislatura

XLVIII SEDUTA

~ 1657 ~

23 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

potrà in parte sconfessarla se è Mimstro di
recente nomina e non debba per altri motivi
solidarizzal'e interamente con Il suo predeces~
sore. Comunque, eglI presenterebbe il consun~
tivo, e poi, cosa essenziale, il suo programma
per l'avvenire.

Se si facesse così la dIscussIOne del Parla~
mento intorno ai bilanci avrebbe un'intelaia~
tura, una sua economia, e non avverrebbe,
come abbastanza dI sovente, che essa si sfaldi
da ogni lato, perdendosI m cento piccole que~
stioni, ciascuna di per sè forse molto impor~
tante per COlUI che la tratta e magari anche
per una certa categona di cittadmi, ma per Il
più marginale se non addIrittura estranea al
quadro generale della discussione e ai fini delle
decIsioni.

Mi si potrebbe obbiettare che in realtà que~
sta mtroduzione del Ministro in argomento
c'è, ed è costitUIta dal bilancio del suo Dica~
stero.

N o, onorevolI senatori, non è così. Infatti
se Il bilancio g,enerale dello Stato può rivelare
nella sua lmea una direttiva politica, e cioè
far comprendere quale sia l'orientamento del
Governo nel complesso dei problemI della N a~
zione e quindI nel confrontI di ogm partico~
lare problema, e ciò per l'entità dei fondi de~
stinati alla Joro singola risoluzione; se è vero
che il bilancio dello Stato può essere anche
assunto come programma dell'azIOne gover~
nativa per l'avvenire, 'i bilancI dei singolI Mi~
nisteri non possono affatto soddisfare le nostre
attese sotto questo ~spetto.

Essi, nella loro maggior parte, sono difatti
costituiti dalle spese permanenti che rappr,e~
sentano le spese funzlOnali di ogni Ministero
come UffiCI centrali e come loro propaggmi pe~
riferiche, e che proprio perCIò restano dall'uno

aH' altro anno Immutate o quasi. E se vi si tro~
vano delle piccole variazIOni, esse sono, se in
meno, quasi sempre motivate dalla beffarda
esigenza delle economie di bilancio e se in
pIÙ dall'adeguamento delle remunerazioni ai
dipendenti.

Comunque, dIrigere un DIcastero non vuoI
dIre soltanto l'lspondere del fondi che gli sono
assegnati. Un Ministro non è un contabile, non
deve essere soltanto un contabile. E in ogni
Dicastero si dovrebbero svolgere delle attività
che difficilmente si lasciano tradurre in ter~

mini monetari. Così lo spirito chè anima una
nuova Illlziativa, gl'impulsi ideali che presie~
dono a certi compitI e incItano a raggiungere
certe mète ~ in una parola tutto quanto ha
Il potere di trasformare Il lavoro burocratico~
amministrativo in una missione. Ebbene tutto
CIÒnon può esprimersi nelle lire, poche o molte,
di un capitolo o di un articolo di bilancio.

Naturalmeme la cosa è diversa da Mllllstero
a MIlllstero. Per esempio, con tutto il rispetto
che ho sempre nutnto per l titolari del Mini~

stel'o delle poste e telegrafi e, in particolare,
per l'attuale Ministro, professor Panetti, io
credo che sarebbe assai difficlle ritrovare in
esso anche uno solo di codesti m.)mentI supe~
riori, ideali dI aZIOne, attmentI allo spirito o
alla fede. Un francobollo è sempre un franco~
bollo ed un apparecchio Morse non è che un
apparecchio Morse! Al Mmistero delle poste
e telegrafi SI possono certamente perseguire
dei perfezIOnamenti tecnici, ma Jo sviluppo tec~
mco attiene ancora al denaro, ai mezzi, agli
stanziamenti, e non ha nulJa a che fare con
ciò che io penso.

Ma quando ci si volga al Mimstero della
difesa o a quello del lavon pubblIci, allora si
esce dalla semplice amministrazione del fondi
e dall'impiego delle cose per entrare nel campo
dei rapporti fra gli uommi e fra i popoli,
dei rapporti fra le classi, i ceti, ecc. Passando
poi al MmJStero deglI interni ~ ce ne siamo
ben accorti l'altro giorno sentendo come l'ono~
revole Fanfani rispondeva aI suoi contraddit~
tori e ai suoi laudatori ~ o a quelli della
pubblica istruzione e delJa giustizia, i momenti
soci all, politIci, relIgiosi, glUridlci prevalgono
sempre più. Da ciò dlScende che uno può sor~
reggere edifici etico~giuridici completamente
diversi. Le spese non mutano, gli edifici sono
sempre quelli, gli impiegati sono nel10 stesso
numero, le sedie e gli scrittoi vi conservano lo
stesso colore, ma la direzione, i metodi, gli
scopi, i risultati della loro attività cambiano
completamente. Così un utensile, un tornio
possono darcI degli oggetti perfetti o rozzi,
dei capolavori o delle chincaglierie, a seconda
della mano che li regge, della mente che li co~
manda, della volontà che li domina.

Ora Cl sono delJe cose che sembrano fatte
apposta per rendere la gente scettica e diffi~
dente anche dinanzi al problemi più elevati,
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come ad esempio quello circa i princìpi ideali
nei quali si debbano allevare le nuove genera~
zioni, o l'altro dei princìpi giuridici sui quali
si debba fondare la convivenza del popolo. Ed
una di codeste cose è senza dubbio la spigliata
prontezza con cui l'apparatQ di uno Stato può
trapassare da regime a regime continuando a
funzionare senza scosse e turbamenti. C'era il
regime fascista? E la macchina statale girava;
ed ora che c'è il regime democratico repubbli~
cano la macchina continua a girare. Sì, lo so;
è in ciò appunto che si concretizza la conti~
nuità dello Stato, che è un bene inapprezzabile,
un vero feticcio per molta gente.

Salvo che inapprezzablle vuoI dire impossi~
bilità di attribuire prezzo e valore! Che va~
lore si può infatti riconoscere ad una scuola ~

e non parlo dei muri o dei banchi o delle
cattedre, ma dei maestri ~ una scuola che,
fino al giorno tale del mese tale dell' anno tale,
ha esaltato certi valori e ne ha depresso altri
e che dal giorno successivo, capovolgendo i
propri insegnamenti, osanna a questi e dispre~'
gia quelli con quanta edificazione dei fan~
ciulli è intuibile, e con quale amaro scettici~
smo di coloro che non sono più fanciulli? Ana~
logamente per l'amministrazione della giusti~
zia ~ e non parlo delle aule giudiziarie, ma
dei Collegi giudicanti, delle esimie persone che
vi seggono, le quali, fino al giorno tale del mese
tale dell'anno tale, hanno giudicato non solo
secondo la lettera della legge ~ chè è loro
dovere ~ ma secondo lo spirito suo, e che dal
giorno dopo si dànno a giudicare ancora con
le stesse leggi, ma assumendole in diverso spi~
rito.

Ora tutto ciò esprime certamente la con~
tmuità dello Stato ma non è però fatto per
entusiasmare nè la gente semplice, nè la gente
colta. Perchè una tale continuità esige la di-
scontinuità, la mutabilità morale, ideologica
degli uomini in cm lo Stato si incarna, spogli
di ogni autonomia spirituale e fatti semplici
esecutori di ordini, meccanici applicatori dei
suoi comandi. C'è una divinità: lo Stato. E gli
uomini non ne sono che i servitori.

Ad andare più in là nel t.eorizzare una simile
condizione di cose si arriva dritti dritti agli
assurdi esecrandi della mistica fascista. Non
teorizziamo, dunque; ma non nascondiamoci
che la realtà è fatta così.

Ahinoi! Esecutori d'ordini i maestri che da
un giorno all'altro rovesciano gli insegna~
menti; esecutori d'ordini i magistrati che da
un giorno aH'altro mutano l'interpretazione
delle leggi, l'apprezzamento dei fatti, il giu~
dizio su coloro che ne sono i protagonisti. Di~
cono, è vero, i maestri: «N on è colpa nostra
se ci hanno mutato il programma scolastico;
se mai la colpa è del Ministro ». E dicono « del
Ministro» anzichè « della nuova situazione po~
litica » perchè antropomorficamente gli uomini
sono sempre portati a personalizzare fatti e
concetti. Ed anche i magistrati dicono: «non
è nostra la colpa; se mai è del Parlamento,
che non ha mutato le leggi ». Veramente noi
conosciamo un certo Parlamento che di leggi
ne ha fatte ben poche e di quelle essenziali
forse nessuna; e quindi i magistrati devono
se mai muoversi tra leggi vecchie e necessità
nu'ove. Ma non per colpa loro. Non sono forse
essi dei semplici esecutori, dei fedeli servitori
dello Stato? Sia dunque lode a loro, onorevoli
senatori!

Ma, onorevole Azara, un Ministro no che
non può ridursi al ruolo di esecutore, di ap~
plicatore, di servitore delle leggi! Un Ministro
non può dire semplicemente: questa è la legge
ed io mi vi subordino. Il Ministro, ben al con~
trario, ha l'iniziativa delle leggi, per mutare
in meglio le antiche, e per mutarle così da
non rendere troppo difficile ai fedeli servitori
dello Stato di muoversi secondo le necessità
e secondo i tempi.

Il maestro, il giudice trapassano da regime
a regime; un Ministro no. A rigor.e di sistema
esso non dovrebbe neanche trapassare da Go~
verno a Governo, quanto meno negli Stati de~
mocratici, nei quali il Governo dovrebbe mu~
tare solo quando muta l'equilibrio delle forze
politiche nel Parlamento e nel Paese, il che
dovrebbe impedire ai Ministri vecchi di dive~
nire i Ministri nuovi. Comunque i Ministri, che
abbiano cosci,enza del compito assunto, devono
non solo avere chiarezza di propositi, ma an~
che idee sul modo con cui realizzarli; devono
cioè possedere un orientamento tattico ade~
guato ai loro concreti propositi di azione.
Detto in breve: i Ministri devono avere un
programma.

Onorevole Azara, Il senatore Cerabona poco
fa diceva che non faceva delle critiche al bi~
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lancio perchè esse sarebbero apparse come di~
rette contro di lei, mentre per la sua troppo
recente nomina lei non ha ancora potuto svol~
gere alcuna attività sostanziale nel Dicastero.
Concordo con l'onorevole Cerabona, ma, pro~
prio per ciò, tanto più mi attendo di cono~
scere i propositi da lei concepiti assumendo il
suo posto.

Per il rIspetto che nutro per tutti coloro che
vengono assunti a pubblici incarichi, io rl~
tengo che nessuno accetti l'offerta di un Dica~
stero per la sola smania di divenire Ministro.
Ohibò! Ministri si accetta di esserlo solo per
potere svolgere un'azione lungamente medi~
tata, solo per realizzare un piano seriamente
preparato. E questo tanto più quando, come
è avvenuto a lei, onorevole Azara, per decenni
e decenni ~ fin dall'inizio della propria vita
attiva ~ Cl si è prodigati nel campo specifico
alla cui amministrazione si è poi preposti.
Così lei, onorevole Ministro, da cinquant'anni

~ giorno per giorno, mese per mese ~ deve

avere pensato e ripensato tutti i problemi che
attengono alla carica eminentissima di cui
finalmente è diventato titolare e arbitro.
Quante volte, specialmente quando era gio~
vane e le fortune politiche non le avevano
ancora sorriso, avrà pensato: «oh!, se fossi
Ministro della giustizia io farei questo e que~
st'altro ». E si rodeva che il Ministro del mo~
mento non facesse quello che leI avrebbe vo~
Juto fare.

Ebbene, dica oggi dunque al Senato cosa
avrebbe voluto fare in quei tempi! E, ci dica,
cosa, di ciò che allora non potè fare, si pro~
pone oggi di fare? Si badi ~ io non alludo

alle questioni di cui hanno qui parlato molti
egregi colleghi: questioni interessanti, impor~
tanti, serie, concrete. Io non chiedo al Mini~
stro quali siano le sue idee e i suoi propositi
intorno ai concorsi, alle circoscrizioni giudi~
ziarie, al sistema carcerario, all'adeguamento
degli stipendi.' Cose serie, certamente, e tutte
degne. Ma io mi riferisco invece a quelle altre
cose cui in principio ho accennato dicendo che
costituiscono l'elemento connettivo di tutto il
resto, ciò che tiene assieme e sistema le varie
attività disgiunte e concorrenti: 10 spirito del~
l'azione, la sua giustificazione morale e ideale
~ il che non si esprime colle usuali formule

banali quali « la giustizia è uguale per tutti »,
oppure «la democrazia deve essere difesa ».

Io chiedo al Ministro che ci esponga il suo
programma del quale il bilancio che ho sot~
t'occhio non dice niente. E come lo potrebbe?
Esso è stato redatto infatti quando il Mini~
stro non era ancora Ministro. Come senatore
di maggioranza egli aveva certo buon titolo
per divenirlo un giorno. Ma per intanto non
lo era, e il bilancio non lo ha redatto lui. Per
lui esso è stata un'eredità, magari non sgra~
dita. Comunque un'eredità senza beneficio d'in~
ventario, e cioè senza facoltà di rinunzia, poi~
chè l'esercizio provvisorio era in corso al mo~
mento della sua assunzione al Dicastero Il,
bilancio era già in attuazione ~ e non è con~
sigli abile cambiare cavallo nel mezzo del guado.

Per intanto mi si permetta di fare una con~
statazione dI carattere quasi storico. I tre ul~
timi Guardasigilli che hanno preceduto nella
carica l'onorevole Azara sono stati rispettiva~
mente: un professore, il defunto onorevole
Grassi; un politico professionale, l'onorevole
Piccioni, ed un avvocato, sempre sulla breccia
dei fori, l'onorevole Zoli. Trascuro, con rispetto
parlando, l'onorevole Gonella, il quale non ha
lasciato che una sola traccia del suo labile
passaggio al Dicastero ~ traccia deplorevo~
lissima, e della quale lo scandalo fu così grosso
nel Paese che l'eco non se n'è ancora spenta
mi riferisco all'autorizzazione a procedere con~
tro Renzi e Aristarco. Ed ecco, dopo il Guar~
dasigilli professore, dopo il Guardasigilli uomo
politico, dopo il Guardasigilli avvocato, ecco
il Guardasigilli magistrato. N on più in attività
di servizio, è vero, ma innegabilmente magi~
strato fino all'osso poichè della Magistratura
l'onorevole Azara ha percorso tutta la carriera
fino ai massimi fastigi.

Ora questi quattro Guardasigilli dalla for~
mazione menta'le così div,el:sa, ,partente pur tutti
dal diritto, ma del diritto svolgente per ognuno
particolari momenti, come elaborazione e ap~
plicazione ~ quattro Guardasigilli, apparte~
nenti a categorie diversamente concorrenti alla
funzione deM/agiustizia" e che quÌ'rudi non po~
tevano non considerarne i problemi da diversa
visuale ~ io mi chiedo se nella loro azione
essi abbiano tradotto (trattandosi di lei ono~,
revole Azara) dirò: se tradurrà que,sta diffe~
renza nel concepire il problema della giustizia.
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È vero che essi tutti erano politicamente affini
(se l'onor,evole Grassi non militava nella De~
mocrazia cristiana, stette, e vi si ,trovò bene,
in più governi democratici cristiani), e che
perciò le diversità del loro pensiero scientifico,
insorgenti dalla loro diversità prof.essionale,
forse furono compensate dall'uguaglianza del
pensiero politico. Ma VI sono molti problemi
concreti (e spesso lo constatiamo sedendo su
questi banchi) per i quali l'affinità politica con~
sente tuttavia diversi appr,ezzamenti e diverse
prospettive.

Ebbene, noi dobbiamo riconoscere che fra
i quattro Guardasigilli, pure così diversi nella
forma mentis, non vi fu nessuna diversità nel
concepire la natura, la struttura e i compiti
della AmmInIstrazIOne della giustizIa. Ce lo
dicono i bIlanci del Dicastero dal 1947~48 al~
l'attuale; e più ancora ce lo dice l'elenco dei
disegni di legge presentati dai suoi titolari
nel corso della prima legislatura.

Quei bilancI sono su per giù tutti uguali,
sia nell'impostazLOne come nel volume mone~
tario, e, apparentemente raddoppiati dal 1948
a oggi, sono restati in realtà immutati per il
giuoco deglI adeguamenti dei prezzi e degli
stipendi al mutevole corso della valuta. Vedete,
ad esempio, questo bilancio 1953~54 che super~
bamente si vanta di un aumento di 6 miliardi
circa nei confronti del precedente: ben 3 di
essi si traducono in conguagli deglI stipendi
dei magistrati, e CIrca 2 nella l'lvalutazione
delle spese che l Comuni sopportano per conto
dell' Amministrazione della giustizia. I bilanci
non sono dunque mutati per succedersI di Guar~
dasigilli. Se pOI esaminiamo le 87 leggi pre~
sentate nel corso della prima legislatura dai
Ministri della giustizia al Parlamento, c'è da
restare sorpresi ,e umiliati. In essi infatti nes~
suna concezione organica, nessun nesso, nes~
suna continuità! Si tratta di 1eggi alla rin~
fusa, fatte caso per caso, o, direi, cosa per
cosa, allo scopo di far fronte a necessità im~
provvise, contingenti, più o meno impellenti,
ma che non rivelano alcuna idea costruttiva,
che non testimoniano di un piano meditato.
E i pochi disegni dI legge dai ~uali traluceva
un barlume almeno di un ragionato proposito
di rispondere al nuovo che si era affermato nel
Paese, rimasero incompiuti, non vennero esa~
minati, o non furono votati.

Eccovi, per esempio, queste «Norme sulla
promulgazione e pubblicazione delle leggi e dei
decreti del Presidente della Repubblica », che
portano il numero 7 degli atti del Senato, il
che significa che glI vennero presentate all'ini~
zio della prima legislatura, tra l'aprile e il
maggio del 1948. Ebbene, noi siamo alla se~
conda legislatura, ma esse non sono ancora per~
fezionate, così che ufficialmente la Repubblica
non sa come promulgare le sue leggi. Colpa
del Senato? N on lo credo; e neanche della
Camera dei deputati. Fatto sta che il timido
accenno di volontà nuova (che in queste nor~
me SI riassumeva in ciò che vi SI parlava del
PresIdente della Repubblica e non della mae~
stà augusta del sovrano) anche questo primo
timidissimo accenno dell'intenziOne del l\Iini~
stro della giustizia dI adeguarsi, almeno nei
simboli e nelle forme e'sterne, 1l111amutatarea,l~
tà della nostra vita nazionale, si è perso nel
11ulla.

Non ingiustamente dico dunque che il bi~
lancio consuntivo del Ministero della giustIzia
per la prima legislatura repubblicana è non
solo scarno, che non sarebbe colpa (le cose
fatte potrebbero essere state poche, ma tal~
mente sostanziose da lasciare tuttavIa un'or~
ma) ma addirittura nullo. Infatti le poche leggi
di cui parlo, questi 87 o 88 disegni di legge,
sono senza colore, anodini, e tali da non ri~
specchiare nè un'epoca, nè una congiuntura.
Eppure se ci fu un'epoca che avrebbe dovuto
trovare riflesso e documentazione anche nelle
leggi pertinenti all' Amministrazione della giu~
stlzia e ag;haltri settori della vib naziorna,le
che dipendono legislativamente dall'iniziativa
del Dicastero della giustizia, essa fu proprio
quella deglI ultimi cinque anni! Ed invece
l'azIOne di questo Dicastero si è ridotta, nel
suo corso, ad una specie di tran tran, ad un
grigio vivacchiare.

L'Amministrazione della giustizia deve sem~
pre andare avanti. E avanti è andata anche
in questi anni, sebbene non troppo brillante~
mente a quanto hanno detto qui molti sena~
tori più esperti e meglio informati di me 111
argomento e secondo quanto ho letto nella
esposizione dell'emento relatore, il quale è riu~
scito a formulare la sua critica in espressioni
che immediatamente critiche non appaiono.
Un vivacchiare: Tribunali, Corti, Preture,
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Cancellerie, procedimenti, udienze, ritmo di
lavoro, interessamento ~ tutto, in definitiva,

_ è rimasto a ciò che era cinque anni fa. No,
diciamolo: a ciò che era dieci anni fa.

Ora, onorevole Azara, io vorrei che lei ci
convincesse che non ha affatto l'intenzione di
vivacchiare, ma che intende anzi lasciare un
segno inconfondibile del suo passaggio, più o
meno lungo che sarà, nel Dicastero. Io vorr,ei
essere certo che lei sta appressandosi ad un'ope~
l'a di polso, di largo respiro, innovatrice. Ma
perchè lo sia occorre ~ lei ha già compreso
dove vado a finire ~ che la sua opera trovi
ispirazione esclusivamente nelle norme -della
Costituzione.

Non v,aglio rip,etere il rammarico, già es,pres~
so da molti colleghi e riespr.e.s:so ,dal rel:atore,
per il fatto che la Costituzione sia rima s't,a,fino
ad oggi lettera morta. Ciò per lo Stato o me~
glio per coloro in cui lo Stato si incarna, per~
chè essa resta invece spirito vivo e guida affi~
dante per la maggioranza del popolo. Ma lo
hanno già detto molti, qui e alla Camera dei
deputati, ed è inutile che io ne riecheggi le
argomentazioni. Ma, poichè siamo in tema di
bilancio, sebbene l'argomento non sia di quelli
che si possano tradurre in cifre, io non me
ne discosto, credo, osservando come in questo
bilancio manchi una impostazione. Non eSiC,l'u~
do che l'onorevole Guardasigilli, salito al suo
seggio troppo tardi per iscrivervela, non si
riservasse di provvedere alla lacuna con la
prima nota di variazione. Ma, se è così, per~
chè non la introduciamo noi fin d'ora nel bi~
lancio questa cifra, mancante, per uno stan~
ziamento a favore di una Commissione inca~
ricata di tradurre rapidamente in tanti disegni
di legge le norme costituzionali afferenti al~
l'Amministrazione della giustizia?

Al Ministero della Costituente, lo ricordia~
mo erano state insediate {umerose Commis~
sioni di questo genere; e non so se perchè
allora c'erano ancora molte illusioni in giro o
se perchè, nuovi come eravamo alla vita pub~
blica, tutto appariva bello alla nostra inno~
cenza, fatto sta che esse seppero divenire cen~
tri fervidi di ricerca, di studio e di elabora,...
zione e ne uscirono saggi, relazioni e proposle
che potrebbero largamente sovvenire al com~
pito di questa nuova Commissione che vi pro~
pongo. La quale dovrebbe essere essenzial~

mente operativa, perchè i lavori preparatori
per le leggi che invoco furono già compiuti e i
frutti si trovano nella Costituzione, e le ài~
sposizioni di questa non esigono più di essere
interpretate checchè se ne dica, tanto sono lim~
pide, semplici, intendibili. Dal punto di vista
linguistico, formale, la Costituzione è infatti
chiara e precisa; e sul suo spirito possono
avere dubbi solo coloro che li portano a priori
entro di sè, perchè sono ostili e negato l'i della
Costituzione stessa. (Approvazioni dalla s~~
nistra).

I membri della Comissione che io propongo
dovrebbero ricevere un congruo assegno, e per
sottolineare l'importanza del compito loro affi~
dato e per acconsentire loro di adempierlo sen~
za gli affanni e le preoccupazioni materiali che
assillano quei poverini di cui ci parlò poco
fa l'onorevole Cerabona, che sono membri del
Consiglio superiore della Magistratura e che
ricevono dal Ministero ~ et pour cause ~

l'indecoroso trattamento che è stato qui de~
nunziato. Se poi non siamo più in tempo per
introdurre in bilancio lo stanziamento per una
Commissione elaboratrice dei disegni di legge
costituzionali, ebbene, onorevole Guardasigiìli,
lei potrà sempre provvedervi con una legge
apposita. Prenda comunque la iniziativa e così
dimostrerà che un programma ce l'ha per la
sua azione futura, e che questa non si ridurrà
a qualche ritocco della situazione economica
dei cancellieri o ana creazi,one di una nuoeva
sede di pretura o alla nomina di qualche con~
ciliatore onorario, ma corrisponderà invece alla
difficile e responsabile missione che le è stata
affidata e che lei ha accettato di fare sua.

Io non mi soffermo ad elencare i princIpi
costituzionali afferenti all'amministrazione del~
la giustizia che attendono ancora il loro svol~
gimento legislativo. Ma voglio rilevare che
molti di essi si ritrovano in certi articoli della
Costituzione che non le si riferiscono specifi~
catamente. L'amministrazione della giustizia
è infatti come un prisma nel quale non si
riflette solo la triste figura del delinquente o
quella irosa del litigante, ma si raccolgono e
fondono le luci e le ombre dei più svariati
settori della vita popolare, individuale e col~
lettiva.

La Costituzione non ha ignorato alcuno di
questi settori ed ha gettato per ognuno e in
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agnuna di es~i un seme preziasa. Se la si lascia
carrampere a si lascia isterilire il terrena sul
quale il seme cadde si aprirà la via al deca~
dimenta del nostro Paese. Ovvero ~ poichè
la gente che ha fecondata il terrena, col su~
dare e col sangue, nan tollererebbe tanta mala
fine del suo sacrificio ~ occarrerà parre mana
un'altra valta all'aratro, per scavarvi con più
risolutezza salchi più profandi. N o, anorevali
senatori, l'Italia nan ritarnerà ad essere, came
prima, una landa deserta e arida per il seme
di libertà! E se nan vi germaglierà messe dal
seme già seminatavi, noi vi Isemineremo un',a,l~
tra volta, come fa il canta dina tenace e saggia
Se l'uragano diserta il campo ch'egli aveva già
apprestata.

Ma io nan vaglio credere che l'onarevole
Ministro Guardasigilli ritenga che i princìpi
costituzianali non siano ormai che dei marti~
cini da seppellire. Tuttavia nan è sufficiente
che egli pensi altrimenti. Occarre che la di~
mostri. E ciò può fare solo se porrà mana e
mente a trasformare quei princìpi in narme
operanti nella vita del Paese.

Ora ia voglio ricordare che fra questi prin~
cìpi uno ve ne è che sovrasta agni altra, il
quale, per quanta non inserita negli articoli
espressamente intitalati alla giustizia e alla
sua amministrazione, pone anche a questa pre~
cisi arientamenti di iniziativa.

Nel passata agli argani di giustizia era affi~
data essenzialmente la tutela dei due beni che
venivana considerati i sommi per gli uamini,
e ciaè l'incolumità fisica della persona e la
proprietà privata E tutte ,le leggi e tutt'interi
i Codici rateavana intarna a questa assorbente
e imperiosa necessità. Oggi la Castituzione ha
aggiunto un terzo fandamento ailla :società ci~
vHe affermanda che }a Repubblica è fondata sul
lavoro. Con ciò, senza rinnegar,e H valore emi~
nente della proprietà e della incolumità deli
dttadini in una org,anizzata demacrazia, ha
lara sovrapposta, in diritto e in fatto, il h::,~,
voro, fatto casì misura di ogm ,llegali1tà.

Ora, in Italia non esiste attualmente una
seria tutela di questa bene suprema. Nè ia
mi riferisco alla legislazione sul lavara, saìle~
citata dalla Costituziane, e neanche a quel di~
ritto al lavoro che dovrebbe assicurare a ogni
cittadina la dispanibilità reale e il godimenta
eff,ettiva di questo bene. N o, ia parlo della tu~

tela penale del lavaro in atto, del lavaro ope~
rante, del lavoro che produce.

Ebbene, questo lavoro si può rubarlo. Ed
oggi in Italia il furto del lavora avviene su
larga scala, è arganizzato, e resta impumto.
Si deruba il lavora che nan viene pagato se~
cando tariffa, secando contratto, sfruttanda il
bisogno del lavaratore e intimidendolo.

E si truffa illavara, alterando i dati dI pro~
duziane e ingannanda il lavaratore sull'am~
mantare delle sue spettanze, sul calcolo della
fatica che ha sudata in servizio del suo as~
suntare.

E si perpetra l'estarsiane del lavoro con
tutte le farme di regalie, per le quali i can~
tadini sono abbligati a donare un certa quan~
titativa di lara lavora al padrane satta specie
di frutti e prodatti.

Ma esiste anche la distruzione criminasa
del lavoro attraversa alla uccisione del lavora~
tare. Onarevoli calleghi, quale spaventasa cra~
naca di morte nan ci affrano le quotidiane
notizie giornalistiche intarno agli infortuni
sul lavoro! Certe gazzette, insensibili al tra~
gico della vita, le elencana in una rubrica in~
titalata alla «morte bianca ». Bianca e cioè
irresponsabile, senza responsabili? Sì ~ essa
piomba sul lavoratore inconscio e lo fa passare
di vita all'improvviso. Un ottimista la chiame~
rebbe eutanasia! Sta di fatto che gli infortuni
sul lavoro spesseggiano ben oltre il limite com~
patibile con i rischi medi inerenti alla tecnica
e ciò a causa dell'organizzazione puramente
speculativa degli impianti. Non infortuni, dun~
que, non «morti bianche », ma criminosi omi~
cidi. Veri delitti, non meno gravi della distru~
zione di una proprietà, pari a quello che compie
chi ferisca un suo simile a lo uccida volonta~
riamente. In uno Stato fondato sul lavoro, la
morte di un lavoratore, in quanto distrugge
un capitale di produttività potenziale che avreb~
be potuto ancora dare frutti, deve essere messa
a debito di chi l'abbia comunque provocata,
condizionata.

La Costituzione vuole che tutto ciò entri
nella legislazione penale italiana. E se qual~
cuno mi opponesse che a questo sovviene già
in gran parte il Cadice civile ~ risarcimenti
di danni, liquidaziani di indennità, ecc. ~ io
rispanderò che, appunta, la Castituzione ha
superato questa cancezione puramente cantrat~
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tuahstica della materia. Si tratta ormai, non
già di risarcire il derubato, quanto di punire
il reo. Il compito della giustizia, più che di
placare l'esigenza riparatrice del singolo, è
quello di ricostituire l'equilibrio sociale spez~
zato dall'offesa recata ai princìpi della convi~
venza umana. Io dico dunque che il lavoro,
posto dalla Costituzione quanto meno a paro
con la proprietà e 1'integrità fisica a fonda~
mento della società nazionale, deve essere tu~
telato contro ogni insidia e violenza anche III
via penale.

Quale nuovo immenso campo non si schiude
così agli elaboratori del diritto e ai legisla~
tori! Quali impensate prospettive, sorp1"en~
denti anche a molti che tuttavia hanno intel~
ligenza per le COsee per gli uomini! Ma, a chi
lo voglia, non sarà difficile intenderle ~ spe~
cialmente alla luce di quella legislazione Sovie~
tica e delle Democrazie popolari che appunto
si ispira alla considerazione del lavoro come
valore supremo nella società umana, e come
tale lo tutela, lo protegge, lo assicura ~ per
il bene maggiore del popolo e della Nazione.

Quanti provvedimenti importantissimi non
possono essere presi in Italia in questo campo!
Sì, non c'è dubbio, essi sommuoverebbero pro~
fondamente tutta la attuale struttura giuridica
del paese e molti rapporti umani tra i citta~
dini. Ma un Ministro della giustizia amantt
del progresso non si arresterà certo nella ciua
opera per il timore dei mutamenti, se questi
sono necessari alla realizzazione del suo com~
pito. E il compito che io ho posto al Ministro
è la Costituzione stessa che lo dispone.

Onorevoli senatori, passo ora a parlarvi dei
magistrati. Ma non per considerarne gli onesti
problemi di carriera, o la migliore utilizzazione
per attitudini e specializzazioni, o per sugge~
l'ire il rafforzamento dei ruoli; sibbene per
chiedermi, dinanzi alla vostra unanime ammis~
sione che la Costituzione non ha ancora tro~
vato applicazione, se la colpa, la responsabilità
di questa lamentevole inosservanza sia sol~
tanto del Governo, o del Parlamento, o delle
forze politiche che lo hanno dominato negli ul~
timi cinque anni. Sì, Governo e partiti di mag~
gioranza sono responsabili di ciò ma, è ora di
dirlo, grande parte di responsabilità spetta
:;tnche alla MagIstratura italiana.

La Magistratura costituisc,e un ordine, rap~
presenta un potere. Un potere autonomo, anzi
indipendente. Ma questa prerogativa non la
sottrae al giudizio, e quindi alla critica. E, se
necessaria, neanche all'accusa. I magistrati
seggono su una tribuna troppo elevata per~
chè possano sfuggire allo sguardo e all'atten~
zione pubblica. E pronto è il passaggio dello
stimolo dall'occhIo alla mente! Ciò che si vede
non può non essere valutato. D'altronde l'indi~
pendenza della Magistratura vale, come di~
vieto d'intervento, nei confronti dell'esecutivo,
non come divieto dI controllo nei confronti
del legislativo che esprime e interpreta il pen~
siero e la volontà popolare. Infatti il potere
legislativo non può tradurre il suo sindacato
sul potere giudiziario in misure e provvedi~
menti capaci di coartarne l'operato e quindi
di piegarne la coscienza. Noi possiamo sol~
tanto esprimere dei pareri e degli apprezza~
menti sulla sua azione. E s,e mai vi è luogo
adatto e momento opportuno per l'esercizio
di questa funzione, essi sono il Parlamento e
la discussione del bilancio della Giustizia.

Io affermo dunque che gran parte della l'e~
sponsabilità per la mancata realizzazione della
nostra Costituzione risale alla Magistratura.

È noto, onorevoli senatori, come la Suprema
Corte di cassazione, pochi giorni o poche set~
timane appena dopo la promulgazione delia
Costituzione, dovendo decidere su certo ricorso,
per il richiamo del patrono di una delle parti
si trovò nella necessità di commisurare il vi~
gore attuale di una vecchia legge alla stregua
della concorrente norma costituzionale. -Ed e
pure noto come la Corte colse allora l'occa~
sione per procedere alla delibazlOne di tutta
quanta la Carta costituzionale, col che esorbitò
dai suoi compiti invadendo un terreno estra~
neo alla sua competenza. La Costituziom:, è
infatti per la sua esegesi e il suo svolgimento,
cosa del legislativo. Per gli altri poteri essa,
in quanto promulgata, ha acquistato immediato
vigore, è divenuta norma cogente, mettendo
nel nulla ogni contraria statuizione. Ma la
Corte di cassazione, sovrapponendosi a ogni
istanza, con infelice iniziativa proclamò in fun~
zione pratica la teorica distinzione fra norme
precettive e norme programmatiche, sottraen~
dosi però al conseguente dovere della rispettiv&
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elencazione in funzione della nostra legge fan~
damentale.

Norme pragrammatiche della Costituzione
sarebberO' naturalmente quelle prive di èffi~
cacia abragativa immediata nei canfronti delle
vecchie leggi, le quali quindi canserverebbera
pieno vigore. Ebbene, cosa è avvenuto in questi
sei anni al riparo della distinzione astratta
elargitaci dalla Corte di cassaziane? Che la
categaria di cadeste narme pragrammatiche
a paco a poco si è mangiata quasi tutta la
prima parte della Costituzione, quella dedicata
ai diritti dei cittadini. Io nan so se gli eccel~
lentissimi magistrati della Corte abbiano avu~

tO' consapevolezza delle conseguenze del lara
gesto; se le abbiano valute e attese. Certo SI
è che la loro deliberaziane fu come un siluro
contrO' la scafo della Costituzione, a, per ada~
perare un concettO' mena bellicasa, equivalse
ad un veto po'Sto a.MaCostituzi'one. E di quelst)
veto si avvalsero tasta tutti colaro ~ intere
correnti politiche, interi gruppi sociali, mag~
gioranze parlamentari, amministraziani pub~
bliche e Gaverni ~. che nan valevanO' e non
vaglianO' attuare e vedere attuata la Castitu~
ziane, e che se, per farza avversaria mag~
giare, davetterO' tallerare ,che venisiS.2 ella.b~~
rata, sono però ben decisi a impedirne l'ap~
plicaziane.

Ha rilevata che il vetO' della Carte di cas~
sazione ha aperato specialmente nei canfranti
di quelle narme della Castituziane che can~
templana i diritti demacratici dei cittadini,
i lara rapparti civili, etica~saciali e palitici.
Più che tutta, però, a danna dei diritti civili,
che sona quelli attraverso i quali la Castitu~
ziane in mO'da più sensibile campenetra la vita
delle masse papalari e vi imprime il carattere
rinnavatare e libera del regime democratica
repubblicana. OVe nan vigessera in lei piena~
mente i diritti civili ~ che nan sano altro che
le libertà elementari ~ patrebbe infatti an~
che sussistere la struttura farmale deJla Re~
pubblica delineata dalla Castituziane, ma la
Repubblica non sarebbe ciò che la Castituziane
vuale, e ciaè una RepubblIca demacratica.

Indubitabile è dunque la respansabilità della
Carte di Cassaziane per la mancata applica~
ziane della nastra legge fandamentale. E la
sua respansabilità è venuta aggravandasi mano
a mano che, nell' esame dei ricorsi cancreti,

essa stessa ha praclamato il carattere pro~
grammatica di un crescente numera di norme
castituzianali ~ programmaticità che impli~
cava e implica il permanente vigare di quelle
Jeggi fasciste e prefasciste che la Costituziane
mnegabilmente ha intesa ripudiare e porre
nel nulla.

Sala facendasi farte di questo atteggiamento
della Carte di Cassaziane e traendane carag~
gia, il pater,e esecutiva ha asato tutti gli al'~
bìtri e le illegalità che da anni andiamO' de~
nunciando; sola adagiandasi nella sua giuri~
sprudenza, castantemente denegatrice deUe
narme di libertà sancite nella Castituziane, il
Gaverna ha cantmuata ad applicare le leggi
antipapalari, antidemacratiche del fascismO'.

E sull' arma della Cassaziane si sana mosse
tutte a quasi tutte le giurisdizioni penali, le
Corti, i Tribunali, le Pr,eture.

E ciò mentre ai magistrati italiani la con-
giuntura starica...aveva invece afferta di eSSère
i primi realizzatari degli ideali demacratici
prescelti dal pO'pala a fondamenta delle sue
nuaVe istituziani I Accettando questa l'ualo,
svolgendala, magari cantra gli arbìtri altrui,
essi sarebberO' assurti a rappresentanti delle
più nabili aspiraziani dei lorO' cancittadini. E
mentre, per una quantità di motivi obiettivi,
1 magistrati nel nostro Paese non avevanO' mai
goduto di trappa simpatia, riuscendO' al mas~
sima a ispirare un timare reverenziaIe, eSSI
avrebberO' ora assicurato a sè e al loro alto
mmistera la fiducia, il rispetto, la devoziane
ammirata della maggiaranza del pO'pala.

Onarevoli senatori, tutto quanta ho detto
mi porta ad una canclusiane: che i magistrati
della RepubbJica non hannO' spasata la causa
della Castituziane, che essi nan vi credanO',
che essi nan ne intendanO' il valare. Al punto
da non pretenderne l' asseryanza neanche ave
essa vale per lara stessi. Oh sì I, c'è stata una
agitazione fra i magistrati per la creaziane
di quel Cansiglia superiore che davrebbe as~
sicurare la lara indipendenza. La ricarderà
di certo l'anarevale MinistrO' guardasigilli, che
fu magistratO' fino a pochi mesi fa. Ma, la va~
gliana ancara aggi il Cans iglio superiore i
magistrati italiani? Ci tengano ancara a questa
canquista, lara sancita dalla Castituzione? In
realtà c'è da dubitarne, paichè da qualche tem~
pO' essi si sana in praposito ritirati in un
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atteggiamento di grande riserbo che può fare
pensare ad una loro rinunzia.

D'altra parte i magistrati hanno già rinun~
ziato a molti dei loro poteri nello stesso campo
funzionale dell' Amministrazione della giusii~
zia. E proprio da ciò sono venuti tanti mali
e tante spiacevolezze che hanno turbato, an~
cora recentemente, e a ragione, l'opinione pub~
blica e la coscienza degli italiani.

Ecco, ad esempio, il caso Renzi e Aristarco,
nel quale ciò che mi ha più sorpreso e turbato
non è stato che la Magistratura militare abbia
avocato a sè il giudizio di due cittadini non
in servizio militare, ma che la Magistrat.ura
ordinaria abbia accettato ciò senza dire parola,
anzi dicendo1a, ma solo per riconoscere la 1ega~
lità di una usurpazione di poteri dalla quale
essa per prima è uscita sminuita e umiliata.

E l'altro giorno, in sede di bilancio degli
Interni, io non mi sono stupito affatto nel~
l'udire quel Ministro affermar,e temerariamente
che .egli intende conservare l'istituto anticosti~
tuzionale e fascista del confino di polizia. Ma
ogni giorno mi colpisce amaramente il fatto
che i magistrati non agiscano contro tale con~
dotta che suona anche off,esa e dispregio della
loro autorità, dacchè la Costituzione ha riser~
vato ai magistrati di decidere sulle privazioni
della libertà personale dei cittadini. E più an~
cora mi ferisce che dei magistrati accettino di
sedere nelle obbrobriose Commissioni del con~
fino, senza avvertire che, così facendo, espon~
gono a ludibrio, oltre che se stessi, tutto l'Or~
dine a cui appartengono.

,E in quanto agli scandalosi procedimenti
della Polizia, come nel caso dell'infelice J olan~
da Bergamo, ciò che mi lascia interdetto non
è che ci siano dei funzionari di pubblica si~
curezza e dei sottufficiali dei carabinieri che
ricorrono a mezzi illeciti di violenza e a cru~
deltà materiali e morali per estorcere confes~
sioni agli indiziati e deposizioni ai testimoni;
ma che nessun magistrato si levi a deplorare
tali ignominie, a perseguirle in giustizia, a
punirle, e che anzi sempre i magistrati le co~
prano e le giustifichino. Il che è tanto più
grave in quanto con la loro acquiescenza i ma~
gistrati si rendono corresponsabili di illegalità
che si compiono in campi che la legge riserva
alla loro esclusiva competenza ma che essi, di
loro arbitrio, hanno ceduto ad altri uffici, ad

altre branche dell'Amministrazione ~ di fatio
al potere esecutivo ed ai suoi strumenti.

Che si cela sotto queste strane e deplorevoli
rinunce? Ogni Corpo costituito ha gelosia delle
sue competenze e dei suoi. poteri. N oi prote~
steremmo contro l'esecutivo se questo si per~
mettesse di calpestare il campo a noi riservato!
Ebbene, perchè i magistrati acconsentono che
i poteri delicatissimi, a loro strettamente l'Ì~

servati, vengano loro tolti di mano? E dico
tolti di mano, non strappati, perchè nessuna
violenza, che io mi sappia, fu mai esercitata ad
esempio su un procuratore della Repubblica
per costringerlo a cedere ad un funzionario
di Polizia i suoi compiti istruttori.

Questi fatti dovrebbero allarmare e preoc~
cupare il Ministro della giustizia, anche se,
nei confronti dei magistrati e per rispetto alla
loro indipendenza, egli non abbia la possibilità

di intervenire, disporre e provvedere. Ma gli
compete pur sempre una funzione di ordine
morale per riportare l'Amministrazione della
giustizia sui binari della legge.

Ed ora brevi parole sugli errori giudiziari.
Onorevoli senatori, questi errori sono assai

più numerosi di quanto non si ritenga, e si
verificano specialmente nella bassa giurisdi~
zione, queI.la cui, mai si rivo1ge la pubblica at~
tenzione. Così mentre tutti si commuovono
quando si scopre un errore commesso in sede
di Assise, il silenzio avvolge gli errori, ben
più numerosi, che si perpetrano nelle aule di
Pretura e che non vengono mai scoperti e
dichiarati. Non ne vale la pena; non c'è tempo.
E poi le vittime sono gente senz'importanza,
senza mezzi, senza speranza.

Ma andate ad assistere ad un'udienza della
Pretura urbana, qui a Roma ad esempio, in
via Giulia. Alla spiccia diecine di processi vcn~
gono liquidati in una mattina, con interroga~
tori~lampo, sbrigando di volo i testimoni e quasi
appena tollerando gli avvocati. Quanti errori
non debbono inficiare tali pseudo~processi !
Restando ai più clamorosi errori giudiziari,
quelli che alimentano di sè le cronache recenti,
quelli che prendono nome dai Corbisiero, dai
Tacconi, dai Briganti, ebbene, essi in grande
parte si debbono proprio al fatto che certi
magistrati hanno permesso che momenti deli~
catissimi dell'investigazione, come quelli dei
primi interrogatori, dei confronti, ecc., venis~
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;sero svolti da incompetenti, da gente non pre~
parata. Sì, quando lo scarndalo' diliaga, come
nel caso B~rgamo, ecco che arriva, a salvare
almeno la faccia, il capitano dei carabinieri.
Ma all'inizio c'è sempre il signor brigadiere,
l'ohesto appuntato, che non lascia nulla a de~
'siderare in quanto a zelo e osservanza del
regolamento, ma che in genere non ha supe~
rato, in quanto a scuole, la quinta elementare.
E che spesso è anche privo di ogni esperienza.
Infatti non è solo il vecchio troupier, il quale
ha fatto la ferma e la rafferma, che investiga
a sua discrezione e indiscrezione; chè anche
i giovani appena inquadrati nell' Arma e che
non sanno nulla di nulla sono investiti di que~
sta enorme responsabilità. Eppure per immet~
tere i magistrati in carriera non c'è mai re~
quisito sufficiente di preparazione e idoneità!
Io sono certo che se, scoperto un delitto, fos~
sero i giudici a prendere subito nelle loro
mani, come ad essi spetta, la condotta delle
indagini, difendendo gelosamente la loro pre-
rogativa contro ogni inframmettenza e non
concedendo nulla a coloro che per legge non
hanno titolo a intervenire e tanto meno a so~
vrapporsi, il tragico assillo degli errori giudi~
ziari incomincerebbe a trovare lenimento.

Non riparo completo, poichè di errori ce ne
saranno sempre nel campo della giustizia, che
è campo di attività umana ~ errori di valu~
tazione, di orientamento, di coordinamento
dei dati acqUIsiti. Ma non più errori predeter~
minati per l'incompetenza o la condotta arbi~
traria e illegal.e di gente che dovrebbe essere
tenuta risolutamente lontana da ogni funzione
istruttoria.

Onorevole Guardasigilli, ancora una volta io
dico che sta a lei portare ordine, chiarezza e
legalità in questo campo.

Quando la Magistratura avrà ottenuto, come
ha diritto, attraverso la cr,eazione del Consi~
glio superiore, qu,ella piena autonomia che la
Costituzione le riconosce, al Ministro compe~
terà di' creare attorno all' Amministrazione
della giustizia una nuova atmosfera di fidu~
cia e confidenza. Escluso allora dall'interven~

'to nelle faccende tecnico--amministrative della
Magistratura, egli dovrà farsi anche dinanzi
a questa l'annunciatore di idee nuove o, se
la parola vi spaventa, di t,dee umane, di li~
bertà, di solidarietà.

Lo sappiamo ~ il Ministro guardasigilli è
sempre molto occupato nel chiuso del suo Ga~
binetto di lavoro. Ma egli dovrebbe sortirne
frequentemente, per parlare agli italiani. Non
è compito umiliante, inutile, superfluo il par~
lare. Non parliamo ,noi, senatori, per funzione
nostra e non diamo il nostro contributo alla
vita della Nazione con la nostra parola, della
quale il voto non è che l'atto riassuntore e
conclusivo? Si faccia il Ministl:o guardasi~
gilli propagandista dei princìpi costituzionali
della Repubblica, per farli comprendere a co~
loro che non vogliono ancora comprenderli,
anche a coloro ~ come i magistrati ~ ai quali
egli non può dare direttamente le disposizioni
conseguenti. Ammonisca ognuno e tutti che c'è
una legge oggi in Italia alla cui stregua tutte
le altre leggi devono commisurarsi. Ciò rien~
tra sacrosantamente nelle facoltà, nei doveri
del Ministro della giustizia. E se l'onorevole
Azara ci traccerà un programma d'azione che
risponda degnamente all'incarico eminentissi~
mo che ha ricevuto e che ha accettato, in esso
al primo posto dovrà porre questa mi~sione
di portatore dei grandi princìpi di libertà che,. ,
gli italiani hanno fatto propri. Se il Ministro
facesse ciò egli lascerebbe una impronta inde~
lebile nella legislazione repubblicana.

Ed io chiedo e propongo questa grande im~
presa anche ai magistrati. Ciò che dissi di
loro non mirava ad umiliarli, ma invece a il~
luminare questo appello che loro rivolgo da
questo banco, dal Parlamento della Repub~
blica. Diano essi la loro opera per realizzare
nel Paese la democrazia e le libertà di cui la
Costituzione ha posto le premesse e sanzionati
i princìpi! E sarà, la loro, un'opera nobile e
virtuosa. Allora saranno onorati, allora go~
dI'anno dell'universale rispetto, allora il po~
polo li giudicherà degni e capaci di grandi
cose. (VivissimJi applausi daZla sinistra. Molte
congratulazioni) .

PREISlnENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene~
rale, riservando la parola ai presentatori de~
gli ordini del giorno non ancora svolti, al re~
latore ed al ,Ministro.

Sospendo la seduta per un'ora.

(La seduta, so'spesa alle ore 20,35, è ripr'esa
alle or"e 21,45).
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Presidenza del Viae Presidente MOLÈ

P,RE:SIDENTE. Debbono essere ancora svol~
.

ti vari ordini del gi'orno, i cui presentatori St
sono iscritti a parlnre prima della chIUsura
della d}scussione generale.

Si dia lettura degli ordini del giorno dei
senatori Alberti e Agostino.

RUSSO 'LUIGiI, Segretario:

«Il ISenato fa voti perchè si addivenga al
pIÙ presto a una riforma della legislaziol:,
vIgente in ordme al trattamento pen.ale del
minori, tenendo presente la necessità di elevare
a sedici anni l'età minima per la imputabilità
e ciò in ottemperanza ai voti più volte for~
mulati dagli studiosi di medicina legale e so~
ciale e più propriamente di criminologia, e
alla proposta avanzata ed accolta all'unanimItà
nel recentissimo Congresso internazionale dI
diritto penale di 'Roma; fa voti inoltre che
ogni rIforma sul trattamento dei minorenni
antisociah e delinquenb sia fondata sul ricono~
scimento della imprescindibile necessi tà dello
StudlO della personalità dei singoli minorI e
della preparazione e specializzazione ,::rimillo~
logica dei giudici addetti ai tribunali per mi~
norenni, in quanto solo in tal modo la sanzione
che essi sono chiamati ad applicare potrà es~
sere adeguata alle eSIgenze dei singoli mi~
non e assicurare il loro l'iadattamento sociale.
Subordinatamente illSenato fa voti che il pro~
cesso a carico dei minori si orienti sempre
pIÙ decisamente alla applicazione di norme
peda'gogiche, educative o rieducative tali da
garantire l'effettivo riadattamento del minore,
utilizzando al massimo l'istituto del «perdono
giudiziale », evitando al massimo ogni IIAn~
gaggine burocratica e procedurale non stretta~
mente necessaria»;

«11 Senato fa voti perchè il funzionamenCu
dei Centri di rieducazione Sià tale da assicu~
rare l'effettivo riadattamento dei minori, te~
nendo conto delle seguenti necessItà: chs 11
Centro di osservazione sia organizzato t('cnl~
camente in modo da permettere una conOSCèìl
za perfetta della personalità fiswa, psichica e
sociale dei singoli minori in quanto i nsulh~tj
d1 tali esami debbono servjr~ al giudice per

l'applicazione della sanzione più adeguata; che
la Casa di rieducazione per traviati sia messa
alle dipendenze del Mini,stero deUa istruzione
pubblica in quanto essa accoglie minori che
presentano le più varie forme di traviamenLo
per le quali si richiede in via ottimale un trat~
tamento pedagogico; che la Casa di rieduca~
zione per i minori. autori di reato. sia orga-
nizzata m modo da far luogo ad un tratla~
mento sempre più medico-psicologico e socIale,
per evitare che i minori non effettivamente
rieducati siano poi destinati ad aumentare le
file :lei delinquenti abituali e professionali»;

« Il iSenato invita il Governo ad adeguare al
tempi l'indennità di funzione che viene corri-
sposta ai componenti privati dei Tribunali per
minorenni in lire 1.000 (ridotta a lire 900
per le trattenute di legge) .:t norma dell'arti-
colo 1 del decreto legislativo 23 aprile 1948
(Gazzetta Ufficiale 14 giugno 1948, n. 136),
ridotta alla metà per gli impiegati di Stato,
d81le Provincie, dei Comuni e degli altri EntI
pubblici ».

IPR,ESIDENTE. Il senatore Agostino ha la-
coltà di svolgere questi. ordim del giorno.

AGOSTINO. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli senatori, questi tre or-
dini del giorno hanno un tema egualmente do-
minante. Il tema riguarda la delinquenza dei
minorenni. I tre ordini del giorno vennero
concepiti, voluti, redatti, non da me, ma dal
senatore Alberti, il quale è un medko valentis-
simo ed anche un grande sociologo. Egli ha
rmomanza nazionale ed internazionale e, se
oggi è stato assente, questo, appunto, è dovuto
al fatto che egli è stato chiamato a parteci~
pare ad un Congresso internazionale. Ha la-
sciato perciò a me il compito di Hlustrare bre-
vemente l'argomento.

Dico brevemenvG, perch?> è neUe mie abitu-
dini dI essere breve, succoso, conciso, compen~
dioso. Questo è il bilancio degli avvocati. Lo è
9.nche dei magistrati, ma particolarmente è
quello degli avvocati. Abbiamo avuto dei grandi
giuristi, in penale, in civile, in utroque; ab-
biamo avuto dei grandi avvocati penalisti. Io
non sono un penali sta ; io lavoro con certa pas~
sione nel civile, ed il civile oggi particolarmcn-
te richiede concisione, perchè il civilista scrive
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e la carta bollata costa assai. Quindi è nel mio
abito mentale di essere conciso e compendioso.

Dato che debbo toccare il tema della delill~
quenza minorile, intendo partire da una pagina
bella della relazione Spallino. È quella che ri~
guarda la giustizia minorile. Dice il senatore
Spa11ino, con coscienza di filantropo, di uomo
che ha senso di responsabilità, di cittadino,
particolarmente: «La giustizia penale non ri~
guarda soltanto gli, adulti, essa riguarda an~
.:he, e sotto iJ delicatissimo aspetto della pr8~
venzione e della rieducazione soprattuttl), i
minori degli anni 18. La dellnquenza minoy'ile
è una triste piaga del dopoguerra, che sa duv~
\ero di lacrime e di sangue ». E poi fornisce
dei dati statistici. questi dati statistici mi han~
no impressionato, non in sè e per sè, ma pe:1:'
una circostanza particolarissima. Sentite: «Le
statistiche dànno i seguenti ragguagli: n81~
l'annata 1951 sono stati denunciati 25.877 mi~
norenni e giudicati 25.081, dei quali 9.262 dai
soli tnbl!uali dei minorenni. Nell'annata 1952
eono stati denunciati 25.B59 minorenni E' giu~
dicati 24.098, dei quali 9.245 dai soli tribunali
dei minorenni ».

Onorevoli senatori, mi ha colpito la seconàa
cifra, sia per il 1951, sia per il 1952. Perchè
hanno dovuto essere giudicati nel 1951 dai Lrl~
bunali dei minorenni soltanto 9.262 su 25.081
minorenni giudicati dai tribunali giudizÌ:-1l'i'f
Perchè, nell'annata 1952, su 24.098 minorenni
giudicati dall'autorità giudiziaria, i tribunali
dei minorenni si sono occupati semplicemente
di 9.245?

Queste cifre che cosa indicano? Indicano che
25.081 minorenni hanno commesso dei fattI
considerati dal Codiee penale come reati, ma
di questi 25.081 minorenni so.lo una minima
porzione è andata d-inanzi al giudice specializ~
zato dei minorenni, il quale ha una funzione
sociale essenzialissima. Perchè? IPerchè si abusa
di due articoli infernali contenuti nel regio
decreto~legge del 20 luglio 1934, n. 1404, suc~
cessivamente integrato con una legge del 1938.
Questi articoli forniscono

~

una scappatoia al~
l'autorità giudiziaria in genere: l'articolo 9 dà
la possibilità al procuratore generale presso la
Corte di appello, ogni qualvolta ci siano dei
fatti che abbiano ca.rattere di reato, dei fatti in
cui siano implicati maggiorenni e minorenni,
di dare a costoro, ai procuratori generali, la

facoltà di scindere o mandare dinnanzi all'au~
tOl'ità giudiziaria ordinaria. Dovrebbero scin~
dere, appunta per,~hè il minorenne, il quale ab~
bia comunque cooperato col maggiorenne, in
ordine ad un determinato fatto che costituisce
reato, non deve essere trattato alla stregua
del maggiorenne, mentre, non si sa per quale
motivo, forse per economia, forse per poca vo~
lontà di lavoro, di questo essenzialissimo su~
blirne lavoro, si vuole scaricare il tribunale dei
minorenni. Vi è l'articolo 10, anch'esso infer~
naIe, per cui, se si tratta di reati' imputati a
soli minorenni che siano di competenza ,pretori~
le, è consentito al procuratore della Repubbl1ica
presso il tribunale dèi minorenni di demandare
il processo al pretore. Quindi, questi minorenni
vengono sottratti al loro giudice naturale, ven~
gono sottratti al giudice specializzato, che si
chiama il tribunale dei minorenni. Bella è,
nella sua impostaziane, la legge speciale del
1934! Essa ha degli istituti che effettivamente
valgano, çhe hanno una funzione sociale e mo~
l'aIe essenzialissima; ma questi articoli scia~
gurati, il 9 e il 10, e poi l'applicazione con~
cretO" un'applicazione per cui, pur essendovi
dene, grandi finalità nell'istituto, non di meno i
minarenni non vengono educati, rovinano la
legge. I minorenni subiscono. pene, vanno nelle
carceri comuni, sentono 'il rumore del ferro,
delle catene, del cancella, non sentono. la pa~
rola buana dell'umanista, del sociologo, del me~
dico; eppure il prablema è tutto qui: se <.b~
biamo dei minorenni traviati, i quali delin~
qua no, questi minarenni, normalmente, non
vanno. colpiti con la pena comune che si usa
nei riguardi dei colpevoli comuni, ma vanno
educati, vanno sanati. Oggi vi è una scienza
che si chiama medicina sociale, vi sono delle
riviste ch'" portano per titolo «Medicina so~
dale », vi sono dei congressi che riguardano
la medicina sociale. I minorenni non sono col~
pevoli. E chi sono i colpevoli? Ma io non me
lo domanda; io non voglio perdermi nei mean~
dI'i dei perchè. Certo è che noi abbiamo oggi
dei minorenni i quali trasgrediscono la norma
penale, turbano la società, offendono; ma non
sono i colpevali. La colpa ~ dell'ambiente, è
della cattiva sorte: particolarmente del nu~
mero. .spietato di questi minorenni che com~
mettono delitti gravi io la causa prossima, im~
mediata, la riscontro nella guerra, quest'ul-
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bma guerra, nella quale si sono sfrenati tutti
gli istinti più perversi dell'umanità.

SI è detto: è diritto uccidere, e si deve ucci~
dere, e vanno compensati tutti coloro i quaJi
uecidono il simile. Vivendo in questo ambiel1 te,
m tanto turbamento, queste creature hanno
creduto che effettIvamente SI potesse pugna~
lare, e no'n pensarono che il pugnale potesse
costituire un'offesa a delle norme superior l;
perchè le norme, per essere intese, rIchiedono
educazione, finezza d'animo, intelletto; e se
questi hanno appreso a quella scuola che l'uc~
cidere non è delitto, che è una benemerenza,
cosa volete da loro? E se anche essi non lo
hanno appreso, l'hanno appr'2SO i loro genitori,
ed i loro genitori hanno instillato questi prin~
cìpi ~ non chiamiamoli neanche princìpi ~

queste abitudini funeste.
Questa è una delle conseguenze della guerra.

Ma non solo sotto questo profilo, anche sotto
altri profili; per,cM la guerra ha dato tanta
miseria, tanta sofferenza. Vi sono delle fami~
glie disfatte, vi sono delle famiglie ove il ma~
rito non conosce la moglie e la moglie non
conosce il marito; ma intanto le creature
cre,scono non in casa, crescono nella strada;
e la strada si sa quali frutti dà. La colpa non
è loro.

E sono ammalati, parecchI di loro hanno
delJe tarE' ereditarIe; VI è la tubercolosi, vi è la
sifilide, vi sono gli epiletticI; perchè, gli epi~
letti ci sono particolarmente tra i minorenni,
l quali sono degli ammalatI, signori. Per quan~
ti anl1l, fino a qual numero dI anni '? In questo
pomeriggio si preoccupava Il senatore N acuc~
chi: « Oh!, non fia mai ,che SI arrivi a dare
l'impunità a quei minorenni fino al sedicesimo
anno! ». E perchè? Non siamo noi, uomil1l di
legge, che diciamo. questo: è la scienza, S0no
gli psichiatri, i quaJi dicono che prima di se-
dici anni il ragazzo non ha capaC'Ità di inten~
dere e di volere; particolarmente di intendere
la vis della norma penale, del divIeto. Ma bi~
sogna lasciare che si sfrenil1o? Bisogna lascla~

re che operino contro la norma? No, no! Edu~
cazione politi'ca e morale! Educazione vera,
profonda, sostanziale: bisogna sanarli, bl~
sogna introdurli neHa vita morale questi esseri,
in tutti l modi, in tutte le maniere; è il dovere
della società. Per il proprio bene, è la società
che deve educare, deve purificare questi am~

malati, deve operare in tutte le maniere, ,::on
tutti i mezzi.

Ho letto una pagina bella dello scrittore
Flesch, il quale partecipò ad un Convegno in~
ternazionale medico~peda'gogico in Roma, dal
12 al 17 maggio 1947. Riguardava, appunto,
quella conferenza, «L'mfanzia, vittima deUa
guerra ». In questo scritto sono segnalati i
casi, e sono additati i rimedi. Si osserva che
spesso dalle Nazioni povere SI fa que.stione di
disponibilità finanziarie: il grande scrittore
nsponde che anche i poveri devono fare enormI
sacrifici per riscattare i minorenni, perchè
quello che essi spenderanno i 11 tale bonifica,
sarà riguadagnato cento volte nell'avvemre.
«Un Paese povero, appunto perchè tale, non
può permettersi il lusso incosciente di lasciare
un solo fanc.iullo in abbandol1o materiale e mo~
l'aIe, avviarsi alla delinquenza e diventare un
costosissimo flagello sociale. Ciò che non SI
spende oggi per prevenire, per arginare e per
cidurre la malattia e il delitto, fra cui tanto
spesso corre stretta parentela, si spenderà cen~
tuplicato 111ospedali, riformatori e carceri. Se
OggI 111Italia si spendesse per la lotta contro
la delInquenza minorile solo una parte di
quello che follemente si prodiga per la lotta
politica, si potrebbe esser certi che la crimina~
lità si ridurrebbe, in un giorno non lontano,
ad un fenomeno di modeste proporzioni ».

Questa è la verità, onorevole Ministro. La
vostra funzione sublime è questa: additare al
Governo la necessità insopprimibile acchè si
open per questa bonifica umana. Non fermia~
moei sulle norme di stretto diritto di questa
legge speciale; modifichiamola, sublimiamola,
questa legge, nella sua ispirazione; diamo alla
società de'gli Istituti, che effettivamente ope~
rino e che valgano; diamo degli uomini che
abbiano attitudini, capacità e volontà; diamo
dei pedagoghi, non del giudICi. Non vogliamo
che i minorenni siano condannati a pene gravi
da uomini in toga nera. Noi vogliamo che vi
siano educator-i, e sarà per il bene di tutti, per
Il bene dI questa Repubblica democratica ita~
hana che tutti amiamo. (Applausi).

PRESIDENTE. Seguono tre ordini del gior~
no del senatore Petti e un quarto dei senatDrl
Petti e Picchiotti. Se ne dia lettura.
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RUSSO LUIGI, Segr.etario:

«Il Senata, ritenuta la urgenza di pravve-
dere a determinare con appasIta legge, in ap~
pIicazìone deH'artica.la 24 della Co'stituzlOne,
le candiz,ioni ed i modi per la riparazione de~
gli errori giudiziarii; ritenuto che dopo il
damore suscitato dai calsi Corbisiero, Bri'gantl
e Tacconi, nan è più passibile saprassedere a
rendere operante la richiamata norma pro~
gr'ammatica; invIta il Gaverna a presenta,re
al Parlamenta, con tutta sallecitudine, un di~
~egno di legge t:?<='a tanto pravveda ».

« Il Senata, ritenuto che la istituziane delle
Seziani specializzate per J,e vertenze agrarie,
in applicaziane dell'articola 102 della Casti~
tuzlOne si è dimostrata particalarmente effi~
cace sia in rapporto ana ecanamia, del proces~
so, sia in rapporta alla maggiare passibilità
della definiziane transattiva delle vertenze e
saprattutto alla equità delle decisiani adattate
con l'interventa degli espf'rti;

ritenuta che a seguita di tale favarevale
esperimenta risulta chiara la appartunità, a
meglia la necessità, di istituire altresì pressa
i nastri Tribunali le seziani specializzate per le
controversie In materia di lavara, di previden~
za e di assistenza abbligataria, sattraendale
casì all' estenuante, defatigatario e castasa pra~
u!ssa ordmaria;

invita il Gaverna a presentare di urgen~
za al Parlamenta un disegna di legge per la
istituzione delle suddette sezioni specializzate ».

«Il Senata, ritenuta che nan ancara si è
praceduta a sastituire nel Cadice civ.ile, in quella
di pracedura civile e nei Cadici militari le
lacuziani cantrastanti all'ardinamenta repub~
blicana della Stata con quelle lacuziani a questa
canfacenti, invita il Gaverna a provvedere di
urgenza alle necessarie variaziani».

«Il Senato, ritenuta la indispensabilità di
adeguare le circascriziani giudiziarie alle nuove
esigenze demagrafiche del Paese, nonchè ad
una più razianale aggregaziane dei Camuni al
singali mandamenti in relaziane alle più ra~
pide, ecanomiche e ,comade possibilità di ac~
(~esso; ntenuto, saprattutto, daversi elIminare
11grave Incanveniente che tal uni circondarii e
mandamenti siana aggregati a Carti di appella
ap.partenenti a diversa regiane, sattraenda in

tal mO'da l .cittadini ai loro giudici naturali e
vialanda altresì la narma castituzionale del
decentramenta statale e regianale; invita il
Gaverna a proporre al Parlamento un prov~
vedimento legislativa diretta ad attuare la in~
vocata revisiane ».

PREISIUENTiE. Il senatore Petti ha facoltà
di svolgere questi ordini del giorno.

PETTI. Onorevale IPresidente, onorevoli cal~
leghi, davrei svolgere quattro ordini del giorno.
Data però la faticosa seduta odierna, mi lImi~
terò a brevi accenni. .Mi permetto di rileggere
il primo ardine del giorno:

«11 Senato, ritenuta la urgenza dI pravve~
dere a determinare eon appasita legge, in ap~
plicazione dell'articalo 24 della Costituziane,
le candiziani ed i madi per la riparazione de~
glI errÙ'ri giudiziarÌl; ritenuta che dapo Il
clamore suscitata dai casi Corbisieri, Briganti
e TacconÌ, non è più passibile soprassedere a
rendere operante la richiamata narma pro~
grammatica; invIta il Gaverna a pcesentare
al Parlamenta con tutta sallecitudine un dl~
segna di legge che a tanto pravveda ».

110'nan ho bisagna di molte parale per rkhia~
mare l'attenzione del ISenata su questo pra~
blema di attualità, di cui si è ampiamente ac~
cupata la stampa. Ritenga che effettivamente
o~corra al più presto rendere aperante la nor~
ma casti,tuzionale. Ricardo ,che, nell'attuale Ca~
dice di pracedura civile, all'articola 561 è pre~
vista un saccorsa a favare di calui che è stata
ricanasciuta innacente. Pensate se un candan~
nata che ha scontato molti anni di carcere,
carne per esempio il Corbisiera, può essere re~
stituitp alla vita civile con un soccarsa, ,:;on una
elemasina. A nai sembra che il candannato ri~
canasciuta innacente debba essere rimesso non
salo nella pienezza dei suoi diritti ma anche
nella pienezza delle sue possibilità economiche.
la confida che, nella sua alta esperienza e f'a~
pienza, il Ministra vorrà accogliere questa mia
invacaz'iane e tradurre in narma aperante
quella che è la narma castituzianale.

Cal secando ordine del giorno io ricordo (;he
la Castituziane, all'articola 102, prevede la pos~
sibilità di istituire pressa i nastri tribunali

. delle seziani specializzate per determinate ma~
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terie. Con la legge del 1949 sui contratti agrari
il Governo istituì le sezioni specializzate agra~
fie presso i tribunali e le Corti di appello.
Queste sezioni, alla prova dei fatti, si sono
dimostrate uti'lissime, perchè attraverso 10
stretto contatto, non del giudice isolato, ma del
giudice collegi aIe con le parti, il tentativo molte
volte ha effetti positivi. Allora, se questo espe~
rimento è stato valido per le controversie agra~
rie, non vedo perchè queste sezioni speCÌ'aliz~
zate non si debbano anche istituire per le con~
troversie del lavoro. Noi sappiamo quali sono
gli inconvenienti per la trattazione di queste
controversie dinanzi ai tribunali ordinari. In~
nanzitutto è molto difficile che siano risolte col
tentativo di conciliazione, ehe molte volte non
è neppure esperito. Ritengo, poi, che i tribunali
ordinari non abbiano la possibilità di potere
efficacemente istruire queste controversie che
molto spesso vanno avanti per anni. Quando,
ad esempio, le parti articolano una p'rova dinan~
zi al giudice istruttore, se sono d'accordo, e ciò
a;vviene raramente, il mezzo istruttorio viene
ammesso; ma, se le parti non sono d'accordo,
il giudice istruttore o rinvia le parti al col~
legio, o si riserva. In tal c~so, dinanzi ai tri~
hunaH importanti, dove si trattano cause a mi~
gliaia, si aspettano mesi prima di avere l'ordi~
nanza ammissiva deUa prova testimoniale chie~
sta dal lavoratore, dan'impiegato, da colui che
è ricorso aHa giustizia per avere il rÌ'Conosci~
mento del suo diritto. Vi sono cause che atten~
dono da mesi che il gi udice istruttore si pro~
nunci, e non si tratta nemmeno di una sentenza,
ma di una ordinanza, ehe 'il giudice, per la
mole eccessiva del hvoro o perchè lento nelle
sue decisioni, non pronuncia se non con enorme
ritardo. Inoltre, a me sembra che sia una ne~
cessità impellente istituire anche per que~te
controversie le sezioni specializzate, perchè
ben sapete che queste sono integrate da esperti,
che col loro intervento, tecnico e sperimentato,
facilitano di molto il lavoro del giudice e ren~
dono le sue decisioni più accette alla realtà
economica che viene dibattuta dinanzi ai giu~
d'ici stessi. Penso che 1'onorevole Ministro
vorrà esprimere parere favorevole anche per
questo ordine del giorno, affinchè le invo~
eate sezioni specializzate siano costituite nel
più breve tempo possibile.

Un breve richiamo è quello contenuto nel
mio terzo ordine del giorno:

« Il Senato, ritenuto che non ancora si è pro~
ceduto a sostituire nel Codice civile, in quel10
di Procedura civile e nei Codici militari le
locuzioni contrastanti al1'ordinamento repub~
bHcano dello Stato con quelle locuzioni a questo
confacenti. invita il Governo a provvedere di
urgenza alle necessarie variazioni ».

Non ho bisogno di ricordare, onorevoli col~
leghi, a quali inconvenienti intendo riferirmi.
Se voi vorrete compiacermI di tener presente
che nel Codice civile, di Procedura civile -e
nei Codici militari, si legge ancora « il Re im~
peratore », ~; si parla di norme corporative,
che sono state abolite fin dal 1944, compren~
derete la ragione del mio ordine del giorno.
Si faccia questa ripuhtura e si adeguino i Co~
dici alla realtà repubblicana nella quale vi~
viamo.

Questo è il mio ultimo ordine del giorno:

«Il Senato, rItenuta la indIspensabihtà di
adeguare le circoscrizioni giudiziarie alle nuo~
ve esigenze demografiche del Paese, nonchè ad
una più razionale aggregazione dei Comuni
ai singoli mandamenti in relazione alle più
rapide, economiche e comode possibilità di ac~
cesso; ritenuto, soprattutto, doversi eliminare
il gl'ave inconvep.iente che tal uni circondarii e
mandamenti siano aggregati a Corti di appello
appartenenti a diversa regione, sottraendo in
tal modo i cIttadini al loro giudici naturali e
violando altresì la norma costituzionale del
decentramento statale e regionale; invita il
Governo a proporre al Parlamento un provve~
dimento legislativo - diretto ad attuare la in~
yocata revisione ».

Io credo che ciascuno di noi, nell'esperIenza
professionale o anche non professionale, ha
avuto modo di rendersi conto della situazione
precisa in cui si trovano molti tribunali e pre~
ture nel1a regione e provincia nella quale vi~
viamo, e della necessità di accoglien~ la invo~

oazione che rivolgo al Ministro della giustizia
attraverso quest'ordine del giorno. Porterò
degli esempi che riguardano la mia Regione,
la Campania, e specialmente la p,rovincia di
Salerno. Per la provincia di Salerno che, come
sapete, è una delle più popolose, abbiamo tre
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tribunalI: il tribunale di Salerno, il tribunale
di Vallo della Lucania e il tribunale di Sala Con~
siEna. Sf'nonchè questo Tribunale ,che appar~
tiene a1la provincia di Salerno e di conseguen~
za alla Corte dI appello di Napoli è, invece,
aggregato alla Corte di appello di un'altra

, Regione, alla Corte di appello di Potenza. Il
mandamento di Sapri che dovrebbe essere ag~
gregato al tribunale di Vallo della Lucania è,
invece, aggregato al tribunale di Lagonegro,
che a sua volta fa parte del distretto della
Corte di appello di Potenza. Penso che ciò
costituisca, non dico una stonatura" ma una
violazione dei diritti delle popolazioni. del cit~
tadini, i quali hanno Il diritto di essere giudi~
cati dai giudici naturali, che sono quelli della
loro Regione, e non di essere giudicati in altra
sede da giudici appartenentI ad altra Regione,
e ciò indipendentemente da quelli che sono i
gravi ostacoli che si frappongono a questi cit~
tadini che invece di usare comodi mezzi di
trasporto che esistono nella loro ,provincia, che
li collegano sia alle loro sedI giudiziarie, che
alla Corte di appello di Napoli, debbono invece
affrontare viaggi faticosi e dispendiosI e molte
volte partire il giorno precedente per trattare
la causa il giorno successivo a Potenza. Tutto
ciò contrasta sia con le norme giuridiche e co~
stituzionali sia con gli interessi dei cittadini.
Questo per quanto riguarda i tribunali. Ma,
se passate alle Preture, avvengono delle cose
addirittura straordinarie. Molti di voi forse
conosceranno la nostra Salerno. Ebbene, alle
porte di Salerno vi è una cittadina che può
essere considerata come il prolungamento di
Salerno, Pontecagnano, che anzi in questi ul~
timi tempi il Prefetto voleva aggregare al, co~
mune di Salerno tanta è la vicinanza e la com~
penetrazione dI interessi economici che inter~
corrono tra le due città. Pontecagnano avreb~
be dovuto avere una pretura o essere aggre~
gata al mandamento di Salerno. Invece è ag~
gregata alla pretura di Montecorvino Ravella
che non è collegata in nessun modo col comune
di Pontecagnano, per modo che i cittadini che
sono costrf'tti a recarsi in detta Pretura df'vo~
no per accedervi, usare mezzi di fortuna o ser~
virsi di mezzi costosi. Questo per quanto ri~
guarda Salerno, ma, se date uno sguardo al
litorale, trovate Agropoli. A'gropoli non ha una
pretura autonoma, ma è aggregata alla pretura

di Tirchiara che dista molti chilometri, senza
mezzi diretti di comunicazione. Senza dire che
AgropolI dovrebbe far parte della circoscri~
zione de! trIbunale ~di Salerno dove si accede
in trenta minuti di ferrovia, e non della cir~
coscrizione del lontano trihunale di Vallo della
Lucania. Onde penso che il Senato ed il Mini~
stro debbano esprimere parere favorevole an~
che su quest'ultIma istanza e ciò nell'interesse
della giustizia e delle popolazioni interessate.

lo ho portato degli esempi che cono~co per
dIretta esperienza nella mia Regione e nella
mia Provincia. Ma mi dicono molti colleghi
che simili "torture si verificano anche in altre
provincie d'Italia. Ritengo, perciò, che questa
revIsione delle circoscrizioni sia un impegno
inderogabile del Governo che deve attuarsi al
più presto possibile.

In sostanza, nelle discussioni che sono se~
guite sul bilancio della giustizia, non si è in~
vocato altro che l'applicazione della Costituzio~
ne ed una maggiore attività legislativa. Io mi
faccio ancora eco, attraverso questi ordini del
gjorno, di tale necessità inderogabile nell'in~
teresse, ripeto, deHa giustizia, per rendere la
Repubblica italiana realmente accetta al nostro
popolo. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Cornaggia Medici e Cerica. Se ne
dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

(, Il Senato, ritenuto come sia urgente e ne~
cessario che la Pretura di Roma ~ Sezioni
civili e penali ~ disponga di locali funzionali

e dignitosi, invita il Governo a prendere le
necessarie iniziative, in accordo col Comune
di Roma, perchè sia provveduto urgentemente
ad eliminare una situazione che pregiudica
la funzionalità giudizi aria e che non è più
oltre ammissibile anche per il prestigio am~
bientale di cui deve godere il potere giudi~
ziario ».

PRESIDENTE. Il senatore Cornaggia Me~
dici ha facoltà di illustrar lo.

CORNAGGIA MEDICI. Onorevoli colleghi,
l'ordine del giorno che ho avuto l'onore di pre~
sentare riguarda la pretura di Roma e le sue
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sezioni penali e civIli, le quali si trovano in
via del Governo Vecchio e in via Giulia, in
quello stato di abbandono che tutti conoscono.
Ma io, parlando di Roma, capitale d'Italia, ho
inteso di richiamare l'attenzione dell'onorevole
Ministro su tutto il gravissimo problema del~
l'edilizia giudiziarIa. Voglio essere brevissimo
e mi permetto di fare soltanto tre osservazioni.

Dal punto di vista psicologICO è estremamen~
te deleterio che gli uditori giudiziari, non ap~
pena si affacciano alle loro nuove funzionI,
abbiano ad imbattersI in una realtà realmente
deprimente. D'altra parte le popolazioni fre~
quentano soprattutto le Preture e debbono
della giustizia rlCevere immediatamente un
concetto, vorrei dire, di sobria maestà. Il che
oggi non avviene.

Mi permetto poi di indicare la terza ragione
per la quale è necessario provvedere, ed è la
fUllzionalità. Io ho parlato dei locali, ma par~
lando del contenente intendo anche riferirmi
al contenuto. Vale a dire agli s,caffali, ai
mezzi ausiliari, senza dei quali l'opera della
giustizia oggi così complessa non può svol~
gersi coUa necessaria celerità e sollecitudine.

, Non intendo dire altro all'intelletto e alla
memoria sempre così precisa dell'onorevole
Ministro. Ma sono sicuro che il suo passaggio,
che ci auguriamo lungo, in quel Dicastero,
lascerà segni visibili anche nel campo dell'edi~
lizia giudiziaria. (Applausi).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Lepore. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, rilevato che le innovazionI por~
tate dalla Novella al Codice eh procedura Cl~
vile (legge 13 luglio 1950, n. 581) solo in
minima parte hanno soddisfatto le aspiraziolll
della classe forense ed ovviato agli inconve~
nientl riscontrati nell'applicazione dell'attuale
Codice di rito; ritenuto che, perciò, è neces~
sità provvedere ad una nuova legislazione che
elimini le attuali deficienze; invIta il Governo
a mettere allo stUdIO una riforma più completa
e radicale che risolva 111pieno il problema della
legislazione processuale civile in maniera con~
forme alle esigenze più imperiose della pra~
tica forense ed alle teali possibilità finanziarie
dello Stato ».

PRESIDENTE. Il senatore L~pore ha fa~
coltà di illustrarlo.

LEPORE. Rinunzio ad illustrarlo. Desidero
soltanto conoscere il pensiero del Ministro in
materia.

PRESIDENTE. Lo svolgImento degli ordini
del giorno è esaurito. Ha facoltà di parlare
l'onorevole relatore.

SPALLINO, 'ì'elato1'e. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, mi
rendo perfettamente conto che l'ora è tale per
cui io debbo procedere assolutamente per sin~
tesi. E forse, se non aves,si avuto il dovere
come rela'tore di illustrare brevissimamente la
mia relazione e di ringraziare i colleghi che
hanno ritenuto di dire delle buone parole sulla
relazione stessa, che del resto non è soltanto
opera mia, ma opera della maggioranza della
2" Commissione, avrei potuto rinunziare alla
parola e rimettermi alla mia relazione. Ma
consentitemi la sintesi della discussione che
sarà brevissima, e solo per rettificare alcune
proposizioni dei colleghi che mi hanno pre~
ceduto.

La discussione unanime ha dato come risul~
iato positivo la necessità che alla riforma dei
Codlci si arrivi il più sollecitamente' possibile.
È esatta l'osservazione che vi è un conflitto
in atto tra quelle che sono le norme dei nostri
codici, sia quelle processuali, sia quelle sostan~
zialL e le norme della Costituzione. Non in~
vano è passato tutto 'il tempo che è passato
tra l'epoca in cui furono promulgati i codici e
l'epoca in cui fu promulgata la Costituzione
che regola gli istituti maturati dalla coscienza
democratica del Paese durante la guerra di
liberazione e decisi dalla nuova forma istitu~
zionale che II popolo italiano ha voluto darsi.
Quindi, necessità urgente e improrogabile di
riforma dei codici. Certo non vi è segno che,
per quanto attiene il Codice di procedura ci~
vile o quello di diritto civile, vi siano in atto
provvedimenti o studi per una loro riforma.
Non posso polemizzare con l'onorevole Bruna,
che è assente, ma - all'onorevole Bruna avrei
dovuto chiedere che cosa si vuoI sostituire al~
l'attuale Codice di procedura civile, aggior~
nato con le modifiche che sono state apportate
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dalla legge del 1948; perchè non basta criti~
care, ma, occorrendo, dare' consigli. Siamo per~
fettamente d'accordo che i giudici sono obe~
ra'tissimi, specialmente nei tribunali minori,
di cause: i giudici debbono accudire al civile,
al penale, alla volontaria giurisdizione, ai fal~
limenti, i giudici sono oberati di altri inca~
richi, che perciò li distolgono dalla loro nor~
male funzione di magistrati giudicanti. Ma
tutto questo, onorevoli senatori, avviene per~
chè 5.553 magistrati sono pochi, o avviene
perchè 5.553 magistrati sono malamente di~
stribuiti e molti di essi sono impegnati in
aHre mansioni? Signori, è un quesito. Il mio
illustre Presidente, parlo dell'onorevole Zoli,
ritiene, per l'esperienza che egli ha fatto come
Guardasigilli, che 5.553 magistrati, meglio di~
stribuiti di quanto non lo siano attualmente,
siano più che sufficienti ad una retta ammini~
strazione della giustizia.

CERABONA. Si sbaglia!

SP ALLINO, ;yelatoì'e. Onorevole Cerabona,
forse sono sufficienti e glie lo :dimostrerò; co~
munque è questione di opinione. L'onorevole
Zoll, quando era Guardasigilli, si preoccupò
di bandire dei concorsi per coprire quelle tall
deficienze di magistrati, che a tutti noi, prima
a me, facevano apparire, e fanno apparire, an~
cora oggi, insufficiente il numero di essi, ai
fini di una vronta e rapida giustizia. Ma poichè
concorsi sono s'tati banditi per 600 posti (656
sono le vacanze) di uditore giudiziario, si pen~
sa, ed io credo che lo si pensi legittimamente,
che appena questi concorsi saranno esple~
tati e gli uditori avranno occupato i loro posti,
la giustizia, se meglio distribuita, potrà fun~
zionare anche senza un ulteriore aumento in
organico di magistrati. Ma, ripeto, è questione
dI opinioni; però non è un'opinione che i ma~
gistrati sono malamente distribuiti. Non è
un'opimone che bisogna avere Il coraggio,
onorevole Guardasigilli, di rivedere le cir~
coscrizioni giudiziarie. La difficoltà deLl'opera,
come diceva, fra gli altri, ieri sera l'onore~
Ivole Bruna, non la deve distogliere affatto
da questo compito, che è un compito essen~
ziale, soprattutto perchè non si possono ~man~
tenere ancora le circoscrizioni giudiziarie sta~
bilite tanti e tanti anni

~

fa, in contrasto con

la nuova situazione del nostro Paese, in con~
trasto con le nuove situazioni demografiche,
le località, i mezzi odierni, ecc. ecc. Signori,
io sono un ammiratore di Napoli, ma con~
sentitemi ~ e lo dico solo per ragioni di
obiettività ~ di chiedere al Senato: è pos~

sibile che nel distretto di Napoli ci siano
111 Preture? Signori, nel distretto di Mi~
lano le Preture sono 34, nel distretto di
Roma 56, nel distretto di Torino 61, nel dl~
stretto di Trento 22. Fate il confronto e tro~
verete le sperequazioni. Ma io devo procedere
per sintesi e non devo soffermarmi a leggere
ulteriori dati per illustrare questa verità al
Senato. C'è solo da osservare che certamente
più della metà delle 111 Preture nel :distretto
di Napoli saranno sovraccariche di lavoro, ma
io penso che buona metà forse non saranno
indIspensabili per l'amministrazione della retta
giustizia in quel distretto. I paragoni però sono
sempre odiosi e non mi devo attardare. Ho
fatto questa dichiarazione al Senato unica~
mente e semplicemente per stabilire che in so~
stanza, collelgato al problema del numero dei
magistrati, vi è il problema della revisione
delle circoscrizioni. Quanto ai cancellieri, non
bisogna dimenticare che non vi sono eccessive
vacanze, comunque è stato già indetto per
novembre un concorso a 200, posti e speriamo
che, per rispondere a quanto diceva il collega
Cerabona, (che cioè nella pretura di Sant' Ar~
cangelo il cancelliere non c'è) il primo tra i
neo cancellieri sia destinato a coprire quel
PO&co.Dico ciò, perchè io non concepisco che
vi possa essere una Pretura senza un cancel~
Here.

Quindi, concludendo su questo punto: gli
organici saranno completi non appena i con~
corsi saranno per intero esp:letati, quando
noi avremo i nuovi uditori. E se si pensa che
le maggiori vacanze sono precisamente tra i
pretori, 148, mentre vi sono vacanze solo per
165 giudici, 120 magistrati di Appello e 9
magistrati di Cassazione, si può legittimamen~
te ritenere che le lamentate deficienze scom~
pari l'anno e che la giustizia civile potrà av~
viarsi a normalità assai presto.

Per quanto riguarda la giustizia penale,
dirò che nella seduta antimeridiana di oggi
sono rimasto affascinato dall'oratoria del se~
natore De Marsico, di cui però non posso con~
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dividere alcuni apprezzamenti. Anche qui la
palemica sarebbe tacile, ma nan è assaluta~
mente appartuna. Però, quando, si afferma che
bisogna esser prudenti can le rifarme parziali,
non dovendasi alterare l'armonia dell'attuale
Codice penale, è doveroso affermare che in~
vece queste Si sarebbero gIà dovute fare da
tempo, perchè bisognava rendersi conto del
fatto storico, che cioè il popolo italiano si era
dato una Costitu~ione con precetti in buona
parte diversi se non contrastantI con molti
istituti del Codice. Bisogna allora sforzarsi
~ è dell'uomo sforzarsi ~ di adeguare il

Codice alla Costltuzione.
Come non preoccuparsi degli errori giudi~

ziari, del sommovunento dell'opinione pubblica
consegu~nte ad essi (nel caso Bergamo però
non v'è stato errore giudiziario di nessuna na~
tura); come non preoccuparsi, in sostanza, del
grande conflitto tra l'articolo 13 della Costi~
tuzione e il fermo di polizia come oggi viene
attuato; come non preoccuparsi di altre gravi
contraddizioni tra la norma e la pratica ap~
plicazione, in tanti e tanti casi?

Signori, in realtà il Senato se ne è sempre
preoccupato, e prima ancora di noi se ne è
preoccupato l'ex guardasigilli Zoli, sin dal
maggio 1952, proponendo una modifica al Co~
dIce penale, nel merito della quale non voglio
entrare per non sollevare altre discussioni.
Ma poichè si è msistito molto sul ritardo alle
modifiche del Codice dI procedura penale, dirò
che Il guardasigilli Zoli da tempo, nella sua
coscienza, aveva avvertito tali contraddizioni
e si preoccupò dI regolare, come meglio si po~
teva, la materia. Ecco perchè nel disegno di
legge da lui presentato ci sono articoli come
il 138 e il 138~bis sul fermo, sulla mancata
convalida del fermo; sulle modalità dell'inter~
rogatorio dell'arrestato, sulle perizie e sull'in~
tervento del difenso.re nell'istruttoria. Ma la
analisi non serve. Sta il fatto però che il ri~
tardo nell'approvazione di tale disegno di leg~
ge fu dovuto a diverse cause. Ma esso ora è
fuso con un disegno di legge Bellavista, e con
altro Riccio, Leone e Capalozza ed è stato pre~
sentato il 25 luglio 1953 u. s. alla Camera dei
deputati. Noi pensiamo che sarà rapidamente
approvato dalla Camera e ancor più solleC'Ì~
tamente dal Senato anche se esso dovrà essere
emendato. Stamane, infatti, l'onorevole De

Marsico ha affermato che forse questo di~
segno dI legge va emendato. Se l'emenda~
mento è necessario, lo faremo, ma non tar~
diamo un giorno solo a far sì che questa
proposta di legge diventi legge operante.
Prima ancora dell'amnistia, è una mia opi~
nione personale, io avrei solleeitato l'altro
ramo del Parlamento ad approvare le mo~
difiche al Codice di procedura penale perchè
è urgente la parziale riforma del codice di rito.
Difatti io sono impressionato dal numero' dei
delitti dI ignoti. Si è qui autorevolmente par~
lato del fermo e della specializzazione della po~
lizia, si è detto che moltI degli errori giudi~
ziari hanno come unica radice l'interrogatorio
fatto in certo modo, i fermi prolungati, le
proroghe concesse agli ufficiali di polizia per
trattenere presso di loro i fermati. Tutto que~
sto può darsi, ma sia ben chiaro che il rispetto
della persoaa umana, il rispetto assoluto del~
l'artIcolo 13 della Costituzione, non deve far
sì che, per la strenua difesa della personalità
umana, non si difenda la società, In codeste
riforme ci vuole molta cautela, Anche il pro~
cesso penale è problema di uomini, come quello
del processo civile, Quando c'è un magistrato
appassionato della sua funzione, allora non
possono nascere tanti inconvenienti, allora si
possono evitare fin dal primo giorno i possibili
errori.

Conseguenza: la polizia giudiziaria che la
Costituzione vuole alle dipendenze dirette della
Magistratura, lo sia. Ma è certo che si tratta
di un problema di iniziativa. Bisogna che i
.magistrati siano solleciti nel farsi mandare
dagli ufficiali di polizia gli atti, le informa~
zioni, gli interrrogatori, e soprattutto è indi~
spensabile che gli mterrogatori dei fermati av~
vengano o nelle carceri o presso le Procure
della Repubblica, Se tutto questo noi faremo,
allora forse la giustizia anche oggettivamente
migliorerà.

Ma come, onorevoli senatori, non essere im~
pressionati dai delitti rimasti impuniti?
Nel 1950, 250.220 delItti di ignoti; nel 1951,
226.223; nel 1952, 219,888. Per buona for~
tuna i dati delle statistiche, che il mio Pre~
sidente ha desiderato che io esibissi al Se~
nato, denotano che, almeno nel primo seme~
stre del 1953, vi è una diminuzIOne nella
delinquenza in 'genere. Però queste cifre
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stanno a testimoniare che, sia l'iniziativa
della polizia giudiziaria, sia l'iniziativa di
altri organi, non sono sufficienti a garantire
la società da delitti gravi, numerosi e allar~
manti.

CERABONA. Migliorate giudici istruttori
ed i pubblici ministeri.

SP ALLINO, 1elato1'e. Parlerò anche di que~
sto. Anche nel campo penale il primo problema
è l'uomo, poi ci sono i problemi dei mezzi, mol~
to importanti e indispensabili. È solo in questo
bilancio che si può dire che vi sono 25 milioni
per dare le macchine ai procuratori della Re~
pubblica, l quali prima d'ora dovevano chie~
dere la macchina ai direttori delle carceri o
alle Questure per accorrere sui luoghi dei de~
litti. E si è anche parlato di speclalizzazione dei
magistrati che debbono «andare» al penale.
In genere sono magistrati bravi, studiosi, pron~
ti al sacrificio, zelanti, appassionati al dovere.
Il senatore Pannullo, nel suo pregevole inter~
vento, ha fatto delle proposte, ha detto che i
magistrati del penale debbono essere compen~
sati in qualche modo dei loro sacrifici. La
Commissione ritiene .che bisogna dar loro dei
vantaggi di carriera, e lei onorevole Guarda~
sigilli lo può fare e lo ,può fare molto presto.
N on si tratta di una di~criminazione tra i ma~
gistrati addetti al civile e quelli addetti al pe~
naIe. Si tratta di stabilire che i magistrati
addetti al penale, che per tanto tempo sono
stati sacrificati, perchè generalmente non pos~
sono produrre dei titoli nei concorSI pari a
quelli dei magistrati addetti al civile, possano
finalmente un gior:r~o dire: abbiamo fatto per
tanti anni il Pubblico Ministero o il Giudice
istruttore, abbiamo reso tanti servizi alla giu~
stizia prima, alla società poi, e finalmente ci
è dato un riconoscimento. Bisogna dare atto
a ,costoro di quanto hanno fatto e fanno per
la giustizia, aiutandoli nella carriera e con~
fortandoli della nostra comprensione.

Dovrei parlarvi dei minori, ma non lo faccio,
perchè quanto ha detto il collega Agostino è
sufficiente per far comprendere al Senato che
tutte le nostre discussioni sono inutili, perfet~
tamente inutili, se non provvediamo ad essi.
Qui non si tratta nè di organici, nè di concorsi,
nè di mezzi. Se noi non curiamo prima di tutto

l'animo del fanciullo, non approdiamo a nulla:
bisogna assolutissimamente occuparsi dell'edu~
cazione, della rieducazione dei fanciulli, spe~
cialmente di quelli che hanno avuto la disgra~
zia di commettere qualche delitto. E ciò an~
cora non basta. Bisognerà certo fare qualcosa
di più, preoccuparsi con la medesima intensi~
tà dell'assistenza post~carceraria. L'onorevoJe
Leone questa mattina parlava dell'articolo 27
della Costituzione e diceva giustamente che
la pena deve serVIre alla rieducazione, deve
tendere ad un preCISOfine, che è quello del ri~
cupero da parte della società del reo emendato.
È esattissimo, ma se la società non si occupa
dI questi pove'ti diavoli che escono dal carcere,
cosa avverrà? L'ho detto nella mia relazione,
€; mi dispiace di doverlo rIpetere: c'è stato
chi, uscito dal carcere, poichè ha trovato chiu~
se tutte le porte per rifarsi una vita, ha pre~
ferito tornare in quel luogo di dolore. Ciò non
dice bene della nostra società.

MARZOLA. lo direi che dice male.

SP ALLINO, 1elatore. Ma non basta dire
questo, bisognerà preoccuparsene seriamente
e operare in modo che fatti simili non si ri~
petano.

Signori, ho finito su questo punto! Vi è un
terzo punto della nostra discussione che credo
valga la pena di sottolineare. Si tratta del~
l'attuazione della Costituzione. Si tratta di
sapere una buona volta se la Costituzione può
essere osservata o non può essere osservata.
(lnterruzion'i dalla sinistra).

È un grave problema e non vi è niente da
sorridere, onorevoli colleghi della sinistra.
Sono convinto che la Costituzione deve essere
osservata, ma io chiedo di sapere se la si può
osservare perchè elencherò tre punti di essa
tutt'ora non osservati, malgrado il tempo tra~
scorso. NOll abbiamo osservato l'articolo 108
de~la Costituzione. Bisogna fare la legge sul~
l'ordinamento giudiziario, onorevole Guarda~
sigilli, e a tutti i costi non profittare della
settima norma transitoria della Costituzione.
Bisogna subito por

~

mano a questo problema
che è difficilissimo, poichè non si può più con~
tinuare con la vecchia legge sull'ordinamento
giudiziario. È necessario fare un nuovo ordi~
namento giudiziario per rispetto alla Costi~
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tuzione perchè è un obbligo che da essa ci
deriva. Bisogna poi provvedere, e il problema
è di grandissima mole, alla revisione degli
organi speciali giurisdizionali. La confusione
delle varie giurisdizioni porta danno alla so~
cietà, porta confusione. Secondo la norma tran~
sitoria sesta della Costituzione, decorsi 5 anni
dall'entrata m vigore della Costituzione, biso~
gnava provvedere alla revisione di questi or~
gani speciali ,di giurisdizione. Nessun quesito
si è fatto. Ho già elencato nella mia relazione
scritta quanti sono gli 'organi giurisdizionali
speciali. La Costituzione vuole invece che ces~
sino. Si potranno poi fare delle sezioni spe~
ciali presso la magistratura ordinaria, ma si
attui anche questo precetto della Costituzione.

Per quanto riguarda il Consiglio superiore
della Magistratura, siamo tutti d'accordo che
bisogna farlo. Non è, d'altra parte, un proble~
ma insalubile. Anche se a qualche settore di
questa Assemblea nan farà piacere, ho il do~
vere di ripetere le parole che l'onorevole Ruini
a questo proposito... (Interruzioni dalla sini~
stm). La so, patrà dispiacervi, (rivolto alla
sinistra) ma l'onorevole Ruini ha il suo me~
rito. nella Costituzione. Egli ha saitta: «i
5 anni sona trascorsi senza che sia apparso
alcun segno di intrapresa della revisione e
non è prava di prestigio e di coscienza po~
litica lasciare inattuata la Costituzione ».
Nessuna parola di più su questo argomento.
Devo qui rilevare come non sono d'accordo i
magistrati tutti sull'argomento.

Onarevoli colleghi, nei giorni 3 e 4 novem~
bre 1952 si è riunita a Bologna, in una sala
dell' Accademia delle Scienze, l'Assemblea dei
soci ordinari dell' Associaziane italiana tra gli
studiosi del processo civile. Essi si sona oc~
cupati precisamentè del Consiglio superiore
della Magistratura, re latore il Consigliere di
Cassazione professor Torrenti, il quaJe disse
testualmente: «Iprincìpi stabiliti dalla Co~
stituzione non sono ancora stati attuati. Il
timore già accennato della farmazione di
una casta chiusa dei magistrati che possa
eventualmente assumere una posizione con~
traria alle direttive politiche prevalenti del
Paese e la preoccupazione degli uomini politicI
di vedersi sottrarre quell'influenza che essi
possono esercitare sul governo della Magistra~
tura, hanno senza dubbio infl4ito a determi~

nare questa remora per effetto della quale le
disposizioni della Costituzione sono restate
lettera morta. Il Ministro ha peraltro promesso
la presentazione a breve scadenza del proget~
to. Intanto preme mettere in rilievo che nella
linea della Costituzione il Consiglio superiore
della Magistratura assume un aspetto tutto
diverso da quella che esso ha nell'ordinamento
vigente. Non più organo consultivo a latere
del Ministro di grazia e giustizia, ma organo
costituzianale. Le sue funzioni, prescindendo
da quelle giurisdizionali relative alla applica~
zione delle sanzioni disciplinari, vengono avul~
se dal potere esecutivo ed assumono un carat~
tere costituzionale. Le particolarità di questa
attività obbiettivamente amministrativa, che
si sottrae al regime proprio degli atti a:rp.mi~
nistrativi, hanno dato adito a vari dubbi e
perplessità che vi andrò esponendo. Si teme
in sostanza la possibilità della formazione di
una corrente nel seno del Consiglio superiore,
che segua un indirizzo contrario a quello adot~
tato dagli organi competenti e che faccia pre~
valere nelle sue valutazioni, circa la persona~
lità dei magistrati ai fini della promozione e
del trasferimento, le proprie vedute eventual-
mente divergenti dalle direttive generali po~
litiche del Paese ».

Mi pare che siano parole abbastanza indi~
cative. Ometto il resto per brevità. Ma un
altra Consigliere d'Appello, il professar Bian~
chi degli Espinasa, intervenendo nella discus~
sione diceva: «Indipendenza del Consiglio
superiore della Magistratura. Da questo punto
di vista a me sembrerebbe che sarebbe stato'
preferiblle istituire un Cansiglio superiore
compasto da tutti membri di diritto, per esem~
pio da capi di Corte di cassazione ecc. Ma que-
sto, ripeta, è un particolare. È propria l'isti-
tuto. in sè che affre indubbi pericali nell' Am-
ministraziane della giustizia e nell'arganizza-
zione del patere giurisdizianale, tali da far pen~
sare can malta perplessità all'appartunità a
camunque all'urgenza di metterla in pratica,
casì came stabilita dagli articali della Castitu~
ziane >". (Commenti e interruzioni dalla sini~
stra).

Andreali diceva suppergiù la stessa casa,
manifestando. gli stessi dubbi. Che casa vaglio
cancludere, onarevole Terracini, can questo?
Niente. Ha detta che il Consiglia superiare della
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Magistratura, a mio parere, a parere della
maggioranza assoluta della Commissione se~
conda, deve essere fatto. Ma le remore che ci
sono state fin qui sono giustificate da queste
perplessità. Sono gli stessi magistrati che si
sono preoccupati della istituzione del loro Con~
siglio superiore e che hanllo suggerito che il
problema andava studiato profondamente e non
affrettatamente.

TERRACINI. Che direbbe il magistrato al~
I

l'avvocato che gli si presenti dichiarando: ho
dei dubbI sulla legge che deve applicare?

SP ALLINO, 'i'elatore. Qui non è l'avvocato
che ha dei dubbi. Qui SOIlOgli stessi magistrati
che ad un certo momento si sono preoccupatI.
Questo, ripeto, non toglie niente all'afferma~
zione precisa, che io ho fatto, che la Costi~
tuzione deve essere osservata anche in que~
sto, e cioè, ,che Il Consiglio superiore della
Magistratura deve essere un organo presto
operante.

lo potrei concludere, ma prima debbo rile~
vare che durante la discussione vi sono stati
troppi oratori scettici, e che sono stati datI
alla giustizia molti nomi. Si è parlato di Temi,
di Signora, di NobIle, di non Nobile, ecc. La
giustizia, a mio modesto avviso, ha una sola
definizione, quella che ha dato di 'essa San
Tommaso: è la coscienza stessa di Dio che
regola il mondo: Ora per questa coscienza,
onorevole Guardasigilli, ella dovrà smen~
tire gli scettici, anche se si tratterà, come
l'onorevole Bruna amava definirsi, di scet~
tici asceti. Questo eccessivo scetticismo non
è giustificato. Devo dire al mio amico ono~
revole Picohiotti che c'è sempre molta spe~
ranza; egli aveva chiesto se c'era ancora
speranza. Ma la speranza in un domani mi~
gliore c'è, c'è nella volontà del Parlamento,
nell'attesa del Paese. È necessario che e111a,
onorevole Guardasigilli, lo .conforti in que~
sta opinione. Che si dica all'onore'Vole De
Marsico che le modifiche al Codice di pro~
cedura penale vanno subito fatte perchè
vanno dati alla giustizia gli strumenti per
la ricerca della verità, anche se queste mo~
difiche non sono in un quadro armonico
dI una totale riforma del Codice di proce~
d'ura penale, al momento inattuale. Si deve
soprattutto dire agli onorevoli Papalia, Ca~

ron e Bruna ,che si vuole effettivamente ope.
rare per ùna giustizia degna della nostra tra~
dizione. Si deve soprattutto dire all'onorevole
Terracini: che non è vero che i guardasigilli
passati non hanno fatto niente, che si sono
copiati uno COIll'altro, che c'è stato un tran
tran, un modo di vivacchiare. N on è vero e
basterebbe a smentirla una sola cosa, onorevole
Terracini. E:lla, ohe ha tanta comprensione per
la umanità sofferente, sa perfettamente che
'nelle carceri tutto è stato rinnovato e ciò fu
dovuto all' opera di uomini generosi che hanno
compreso il precetto della Costituzione,~ so~
prattutto a quegli uomini che hanno inteso che
tra il reo e la società non ci deve essere frat~
tura, che chi ha peccato deve pagare, ma, quan~
do ha pagato, deve essere considerato un uomo
eguale a tutti gli altri. (lnterruzwne del sena~
tore Terracini). Onorevole Terracini" nella mia
relazione c'è stato il più alto (modesto perchè
modesta è la persona dalla quale viene) elogio
che poteva farsi a quella tale persona. Ma so~
prattutto c'è da dire all'onorevole Terracini
un'altra cosa: cioè che io non ho alcuna auto~
rità per difendere la Magistratura e del resto
essa non ha bisogno di nessuna difesa. Le opere
della Magistratura testimoniano della elevazio~
ne della stessa, ma ella, onorevole Guardasi~
gilli, deve dirgli che non si può, dall'alto seggio
dal quale l'onorevole Terracini ha parlato, af~
fermare che la Suprema magistratura non ha
inteso di rispettare la Costituzione. Io penso
che la Suprema magistratura ha lealmente e
fedelmente osservato la Costituzione e le patrie
leggi e soprattutto ~ ed ho veramente finito ~

ella, onorevole Guardasigilli, nel valorizzare e
potenziare la giustizia, continui Il'opera dell'ex
ministro Zoli, continui l'opera del più umano,
del più anti~burocratico tra i Ministri, di quel~
l'ex Ministro che aveva veramente fatto del
suo alto ufficio, una missione al servizio del
Paese e della civiltà italiana. (Applausi e con,..
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha facoltà dI parlare l'ono~
revole Ministro di grazia e giustizia.

AZARA, Ministro di grazia e giusvizia. Si~
gnor Presidente, onorevoli colleghi, iniziare
un discorso di replica a quest'ora tardissima
non è piacevole, particolarmente quando si
deve far ricorso alla benevola :pazienza dei
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calleghi che debbana ritardare l'ara del ri~
pasa.

La discussiane di questa bilancia, se pur
ristretta nel tempa, è stata c'Osì ampia per
l'acutezza degli argamenti portati dagli ara~
t'Ori e per l'impartanza deLle questiani trat~
tate, che nan mi sarà spessa passibile scen~
dere ai particalari, dei quali patrema discu~
te re a fanda anche, se si vuole, in altra sede,
quand'O davrema esaminare i disegni di leg~
ge invacati. Mi scusa fin d'ara, assicuranda
che di ogni asservaziane a prapasta ha presa
accuratamente nata e che queste nate mi sa~
ranna preziase nel mamenta in cui davrò uti~
lizzarle.

La praduziane legislativa, per l'estendersi e
l'intensificarsi dell'attività saciale della Stata,
è divenuta sempre più impanente e capi 'Osa,
l'ichiama nda l'attenziane di palitici, di giuristi
e di pratici, su prablemi riguardanti l'aspetta
tecnica della farmulaziane delle leggi. Si tratta
di un prablema veramente sentita nan sala in
Italia, ma in quasi tutti gli Stati maderni,
giacchè un'imperfetta farmulaziane della legge
arreca rilevante pregiudizia alla certezza del
diritta e cantribuisce ad aumentare in misura
s~nsibile il già paderasa lavara dei tribunali,
per il sarger-e di cantraversie che una più
precisa e più chiara redaziane della legge avreb.-
be patuta evitare. Carne vede, anareval,e Pic~
,chiatti, mantenga integre le i!dee che ha avuta
la bantà di ricardaI1mi, malgrada il passare
degli anni. A t3Jle aspetta dell'atti'Vità legisla~
ti va il Ministera di :giustizia ha dedicata e de~
dica la maggiar cura nell'esercizi a dei suai
campiti, anche di quelli, anorevale Terracini,
che nan sana di 'Ordinaria amministraziane, sia
nel mamenta in cui gli schemi predispasti dalle
amministraziani più direttamente interessate
vengana ad esse trasmessi per l'adesiane, ave
questa sia necessaria, sia quand'O gli schemi
vengana camunicati a tutti i Ministeri, prima
dell'esame da parte del Cansiglia dei ministri.
Possa assicurare che il Ministera di giustizia
pane il maggiare impegna nel curare che i
pravvedimenti siana caardinati can i principi
deHa legislaziane generale, segnalanda e cer~
canda di eliminare eventuali anamalie, anti~
tesi, incangruenze, che sana talvalta un par~
tata del trappa rapida succedersi ed accaval~
larsi di leggi sulla stessa materia.

L'accennata campita del Ministero della giu~
stizia è divenuta ancara più delicata per ef~
fetta del carattere rigida deìla Castituziane,
essenda necessaria verificare che gli schemi, i
pragetti di legge esaminati siana rispandenti
ai princìpi e alle n'Orme della Castituzione.
Questa indagine viene svalta e cantinuerà ad
essere svolta can scrupalasa diligenza, carne
la delicatezza e l'impartanza di essa richie~
dana.

È stata prasp,ettata da alcune parti l'appar~
tunità di cansalidare, mediante la farmaziane
di testi unici, la legislaziane vigente in deter~
minate materie; ma questa 'Opera, già di per
sè ardua per la malteplicità delle leggi, può
essere praficua sala per quelle materie nelle
quali la legislaziane abbia raggiunta un assetta
stabile e definitiva a quasi. Altrimenti l'apera
realizzata sarebbe presta superata dal saprav~
venire di nuave leggi. A ciò accarre aggiungere
che la formaziane di un testa unica può ri~
spandere a piena alla scapa di assicurare una
più sicura canascenza ed una più certa appli~
caziane delle n'Orme in vigare, saltanta se il
testa unica sia stata emanata in virtù di una
delega legislativa al Gaverno, che cansenta di
appartare alle n'Orme esistenti le madificaziani
richieste dal l'Ora caardinamenta.

RIFORMA DEI CODICI.

Della rifarma dei Cadi ci ha fatta brevi cenni
nell'altra l'ama del Parlamenta. Reputa però
appartuna ritarnare in questa Assemblea sul~
l'argamenta, attesa la sua speciale importanza
che è stata messa in rilieva dal l'datare e da
alcuni degli aratari intervenuti nella discus-
siane.

CODICE CIVILE.

Della rifarma del Cadice civile si è partica~
larmente 'Occupata l'anarevale l'elatare. Al ri~
guarda è appartuna ricardare anche al senatare
Picchi atti che, eliminate can il decreta legisla~
tiva 14 settembre 1944, n. 287, le norme, le
quali erana espressiane delle idealagie palitiche
del tempa in cui il Cadi ce fu elabarata, il testa
attualmente v,igente, liberata dalla verniciatura
delle savrappasiziani, si presenta carne 'Opera
di natevale valare, che fu campiuta dai nastri
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grandi maestri del diritto dei primi decenni di
questo secolo, i quali avevano come Presidente
Vittorio Scialoja. Quell'opera, mantenendosi
nel solco della nostra migliore tradizione giu~
ridica, rispecchia in più parti l,e esigenze di
socialità a cui deve rispondere la funzione del
diritto moderno. Per la verità, il Codice civ.ile,
nel suo insieme, riflette i risultati raggiunti
dalla elaborazione del diritto anteriore, attra~
verso l'attività di generazioni di giuristi e
l'opera assidua della giurisprudenza. Molteplici
problemi pratici della vita associata hanno tro~
vato la loro opportuna soluzione nel Codice,
per mezzo di norme che canonizzano massime
già elaborate da una illuminata ,interpreta~
zione evolutiva della legge anteriore. Di ciò è
conferma il fatto che soltanto poche modifica~
zioni, che non incidono nel sistema del Codice,
sono state segnalate come necessarie dalla Com~
missione ministeriale a suo tempo nominata
per lo studio delle riforme da apportare al
Codice medesimo.

Devo peraltro assicurare il Senato che no~
intendo escludere che altre e più profonde mo~
dificazioni o innovazioni potranno in avvenire
appalesarsi ne0essarie o opportune in rapporto
a quei settori del Codice riguardanti la pro~
prietà ed i rapporti di lavoro, che formano
oggetto rispettivamente del Libro III e del
Libro V, per effetto della riforma fondiaria
ed agraria ,in corso di svolgimento e di attua~
zione, e dell'ominamento sindacale, dei con~
tratti collettivi e degli altri istituti connessi,
che sono in via di elaborazione. Ma la revi~
sione delle parti del Codice relative agli istituti
accennatI rappresenta necessariamente, come è
evidente, un momento ulteriore rispetto alla
disciplina particolare, contenuta in leggi spe~
ciali, degli istituti stessi. Soltanto dopo che
l'applicaz,ione delle leggi speciali, di cui trattasi,
avrà posto in luce le ripercussioni e i riflessi
delle nuove norme nel sistema, si potrà essere
in possesso di tutti gli elementi per rUno stu~
dio approfondito ,delle organiche modifica~
zioni da apportare alle dette parti del Codice.

CODICE DI PROCEDURA CIVILE.

L'onorevole re latore si è anche soffermato
ampiamente sul Codice di rito civile e lo hanno
imi,tato altri oratori, fra i quali ricordo Caron,

Bruna. Il Senato ben sa che dalla necessità
di adattare l'ordinamento processuale all'esi~
genza ed alle condizioni della vita giudiziaria,
quale essa è nella realtà, e di apportare quelle
modificazioni atte a soddisfare legittime aspi~
razioni della classe forense, ha tratto origine
la riforma del Codice di procedura civile at~
tuata con la legge del 14 luglio 1950, n. 581.
Questa legge, pur rispettando, come era do~
veroso, le linee maestre del sistema del Codice
nel quale si inseriva, ha introdotto sostanziali
modificazioni di alcune parti della disciplina
del processo civile; ripristinando .il sistema
della citazione a udienza fissa, riducendo, in
più giusti limiti, i poteri del giudice istrut~
tore, rinsaldando ed intensificando il controllo
del Collegio sull'attività Istruttoria, liberata,
altresì, da alcune preclusioni non giustificat'e
da reali esigenze di giustizia e di lealtà nel
contraddittorio; infine, ammettendo la ,pos~
sibilità della impugnazione immediata di tutte
le sentenze anche se non definitive, nonchè
l'esperimento di nuove prove in appello, non
più subordinate all'autorizzazione giudiziale.
Anche l'istituto della estinzione del processo
è stata circondata da maggiori garanzie. È
ancora troppo presto per Ull consuntivo dei
risultati della riforma, ma può senza incer~
tezze affermarsi che se l'espei'ienza indicherà
~ come non è improbabile ~ the vi sono altre
modificazioni da apportare, l'ulteriore revisione
dell'ordinamento processuale dovrà procedere
nella stessa direzione seguìta dalla legge del
]950. Un ritorno al vecchio procedimento co~
sidetto sommario, come ho già accennato nel~
l'altro ramo del Parlamento, non è auspica~
bile, perchè equivarrebbe a ripudiare i pro~
gl'essi raggiunti dalla legislazione e dalla
dottrina nel campo del processo civi.Ie.

Per ciò che riguarda il processo di esecu~
zione più in particolare, ricordo che la legge
del 1950 ha provveduto a semplificare, dove
possibile, lo svolgimento della espropriazione
mobiliare. È stata ridotta a caS,Iveramente utili
la sfera di applicazione dell'articolo 530 che
prevede l'udienza per l'audizione delle parti
circa l'assegnazione e le modalità della vendita.
Il primitivo testo della norma era una delle
cause dei maggiori ritardi nei procedimenti
mobiliari. Anche qui potr,anno apparire ne~
cessarie ulteriori modificazioni, non imposte
tanto dal sistema, quanto dalla esigenza di
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snellire ed aSSIcurare un più rapido .sv01gi~
mento del processo di eseCiuzione in rapporto
alle condizioni attuaÌi :dell'attività giudizia~
ria. Ciò potrà formare oggetto di studio
dopo che saranno emersi, in tutta la loro
portata, gli effetti della r,iforma parziale già
realizzata dalla legge del 1950.

COSTO DEL PROCESSO.

A proposito della riforma del Codice di pro~
cedura civile desidero soffermarmi sul cosid~
detto «costo del processo », argomento questo
di notevole rilevanza pratica e di cui non han~
no mancato d'occuparsi con competenza, prima
di tutti il relatore .e poi gli onorevoli Caron,
Bruna, Picchiotti.

Non si deve nascondere che il «costo del
processo» sia sotto molti riguardi notevol~
mente elevato. Tuttavia, qualora si consideri~
no i titoli di spesa e le circostanze varie, che
concorrono a formarlo, esso non appar,irà così
esorbitante come potrebbe a prima vista sem~
brare. Lo costituiscono infatti, è ben noto, le
imposte di bollo e di registro, i diritti di no~
tifica, di copia, di certificazione, ecc., ma altresì
le competenze e gli onorari di procuratore e
di avvocato ed eventualmente anche, sebbene
in minor misura, le spese per il compimento
dell'istruzione probatoria (consulenze tecniche
e assunzione di mezzi di prova in genere). Va~
rie circostanze, ~noltre, possono influire sul~
l'entità dei menzionati titoli di spesa, tra cui
indubbiamente la durata della lite e la distan~'
za dell'ufficio giudiziario dal luogo di residenza
delle parti e dei loro rappresentanti legali.

Ora, considerando tutti questi titoli, può su~
bito notarsi che, S'ebbene le imposte di bollo
siano notevolmente maggiorate col decreto pre~
sidenziale 25 giugno 1953, n. 492, entrato in
vigore il 10 agosto scorso, nè per esse nè per
i diritti, competenze, 'onorari, ecc., le maggio~
razioni recenti o passate hanno segnato un
aumento eccessivo o comunque superiore al
coefficiente di svalutazione monetaria. È anzi
da rilevar,e che ogni aumento è stato sempre
contenuto entro limiti ben lontani da tale coef~
ficiente. Non può, dunque, affermarsi sotto que~
sto riguardo che il costo attuale del processo
sia maggiore di quello dell'anteguerra; ma

deve, invece, dirsi proprio il contrario. Co~
munque, nessun provvedimento in proposito
può essere compiuto senza il preventivo con~
senso del Ministro delle finanze.

Come ho rilevato, influiscono notevolmente
sul costo del processo la durata della causa
e la distanza del centro giudiziario. La durata
del processo dipende non solo dalla natura
della lite, ma pure dalla mole del lavoro che
incombe sul magistrato giudicante e istruttore,
dalla sua preparazione, dalla elevatezza cultu~
l'aIe e morale del difensore (lo ha pur rilevato
l'acuto relatore). Elevare le qualità morali e
professionali del giudice e dell'avvocato, come
ha auspicato l'onorevole De Martino, attraver~
so un migliore e più adeguato ordinamento
della Magistratura e della professione iforense,
è stato costante compito de.i miei predecessori
per il cui raggiungi mento non mancherò di
prodigare opera assidua e volenterosa. Occorre
in ogni modo ricordare la legge 24 maggio
1951, n. 392, sulla distinzione dei magistrati
secondo le funzioni e sul trattamento econo~
mico della Magistratura e la riforma dell'or~
dinamento forense che è in preparazione.
Quanto poi alla mole del lavoro giudiziario
civile, che solo dallo scorso anno accenna a
diminuire, dopo avere raggiunto proporzioni
rilevanti specialmente nei grandi centri, sono
noti i provvedimenti approvati nella passata
legislatura per aumentare l'organico dei ma~
gistrati e dei cancellieri. Un ulteriore loro
aumento dopo quello già ottenuto con la leg~
ge del 1951 non sembra che possa seguire,
almeno per ora, sia perchè, come si è detto,
il fenomeno della litigiosità accenna ad una
sia pure lieve contrazione, sia' e soprattutto
p,erchè ~ com'è risaputo ~ la qualità è in

funzione inversa della quantità. Ed è la prima
che è indispensabile nel campo della giustizia,
sebbene anche la seconda sia pur necessaria.

Per queste medesime l'agio m non è da pen~
sare ad un aumento delle sedi giudiziarie (:mi
dispiace, senatore Nacucchi, di non poter esse~
re della sua opinione) al fine di avvicinare le
parti e i difensori al giudice: ciò in definitiva
tornerebbe a danno della giustizia sostanziale
anche Se potesse, in ipotesi, contribuire a ri~
durre le spese per indennità a testimoni, con~
sulenti tecnici, procuratori lE:gali, ecc. Piut~
tosto, anche in relazione ai più recenti dati
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statistici della )itigiosità, sarà apportuna una
revisione particolare, carne è stato segnalato
da tal uni Presidenti e Procuratori IgeneraH ~

e qui, con finezza di arguzia e profondità di
pensiero, particolarmente dal senatore Bruna
mentre si occupava della crisi della Giusti~
zia ~ per risolvere la quale assicuro l'ono~
revole Bruna che nan ho alcun desiderio. di
apporre il mia nome alle grandi rifarme,
bensì ho vi'Vissima il' ansia di fare umil~
mente ma decisamente e fel'vidamente tutta
quella che potrò per migliorare la situazione
delle cose per la Magistratura e per il popolo
italiana, che ha diritta di avere la giustizia
,che reclama. Sarà appartuna, dicevo, una re~
visione sia delle circoscrizioni sia delle piante
organiche al fine di attuare una migliore di~
stribuzione dei magistrati in l'apporto alle esi~
genze lacali e all'entità del lavora gravante
suo ogni ufficio. giudiziario..

Il costo del proeessa, quanlla questo è stato
definito, si riversa in gran parte, ma non per
intera, sul soccambente. E ciò può render gra~
vaso" a chi intende far valere il suo buan
diritto, affrontare il giudizio., sapendo già ab
initio che, in agni caso, dovrà almeno in parte
sappartarne le spese. La duplice tradizianale
tassaziane nei riguardi del cliente e nei riguardi
dell'avversaria soccombente consacra, adun~
que, tal,e stato di cose: viene così a render
sensibile il costo del processo a chi ha ragiane,
e può scoraggiarla talora dall'adire il magistra~
to, con danno del principio di giustizia.

Il problema che ne deriva merita attenta
considerazione, al fine di vedere se sia possi~
bile risolverla senza danneggiare il difensore
vittorioso e facendo gravare realmente le con~
seguenze tutte della lite sul saccombente.

GRATUITO PATROCINIO.

Del gratuita patrocinio. si è accupato l'ono~
revole Picchiotti e, nel suo ordine del giarno,
l'onarevole Cerabona.

S'intende che, se la parte sia povera, dovrà
a suo favare provvedersi col patrocinio. gra~
tuito, qualora sia assistita dal f'umus boni juris.

L'articolo 24, comma terzo, della Costitu~
ziane, in applicazione d'el principio di ugua~
glianza dei cittadini di fronte alla legge, senza
distinzione di condizioni personali e sociali

(articolo 3, primo comma), prevede che siano
assicurati ai non abbienti, con appositi isti~
tuti, ,i mezzi per agire e difendersi dinanzi
a ogni giurisdizione. La concreta attuazione
di tale precetto, senza render necessario un
nuovo e speciale organismo burocratico, impo~
ne una migliore e più adeguata disciplina del
gratuito patrocinio, le cui norme ora in vi~
gare, di fronte alle mutate esigenze, non sem~
brano più idonee a garantire un'efficace assi~
stenza legale al povero. Il problema è allo
studio del Ministero della giustizia ed appare
ancor più importante dopo l'avvenuto aumen~
to delle imposte di bollo contro cui è insorta
la maggior parte degli avvocati, di cui si è
fatto eco il senatore N acucchi. Si tratta di un
problema molto delicato, poichè, se da un lato
occorre offrire un'idonea difesa a chi non è
in condizioni di sostenere le spese del giudizio,
dall'altro il gratuito patrocinio non deve con~
vertirsi in uno strumento d'intimidazione a
di speculazione e, in ogni caso, poi, occorre
tutelare anche gli interessi delle categorie pro~
fessionaI.i (avvocati, procuratori legali, notai,
ecc.), chiamate a dare il contributo della loro.
apera in favore dell'ammessa al beneficio.

A tal fine, il concetto di «non abbiente»
dovrà essere congrumnente precisata, cancar~
do su ciò con l'onorevole Bruna, mentre ,potrà
esaminarsi la possibilità di corrispondere co~
munque un congruo compenso ai suoi difen~
sari, al fine di interessarli maggiormente nelle
cause a gratuito patrocinio.. In altri termini
è essenziale che anche i poveri abbiano piena
possibilità di farsi rendere giustizia senza che
l'onere della loro difesa gravI 'esclusivamente
sulle dette categarie prafessionali.

CODICI PENALE E DI PROCEDURA PENALE.

L'attività di revisione del calice penale e
del codice di pracedura penale si svolge, con
premura sa attenzio.ne, e possa darne assicura~
ziane all'anarevale De Martino, anche can quel~
la necessaria ponderaziane che un casì vasta
ed impartante campita esige. I pragetti preli~
minari, elabarati dalla Commissione ministe~
riaIe, sono stati comunicati ~ secondo una
prassi quanto mai opportuna e proficua ~ alle
Magistrature, ai Consigli forensi, alle Facoltà
universitarie ed ai più qualificati studiosi, per
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il loro parere. Gli organi, a cui .i progetti sono
stati inviati, hanno già fatto pervenire ela~
borati pareri con osservazioni e proposte che
offrono un largo materiale di studio ed essi
formeranno perciò oggetto di attento esame
perchè non sia scardinato quello che c'è di
buono nel sistema.

Non è però conveniente affrettare eccessi~
vamente la fine di così fecondi dibattiti dai
quali può venire all'opera di riforma ampio
e prezioso contr,ibuto di dottI'ina e di espe~
rienza.

Ma, mentre l'opera dI rIforma segue il suo
corso, può prospettarsi l'opportunità, ravvi~
sata anche dall'onorevole relatore e dagli ono~
revoli De Martino, Picchiotti, Papalia e Na~
cucchi, di alcune modificazioni più urgenti al
Codice penale, in rapporto al princìpi fissati
dalla nostra Costituzione e ad esigenze di tu~
tela degli istituti democratici, ferma, sempre,
tuttavia, la necessità di evitare quelle riforme
parziali che possano alterare le linee fondamen~
tali del sistema, dando luogo a ben noti, gravi
inconvenienti.

Rilevanti e profonde modificazioni alla di~
sciplina del processo penale sono contenute nel
progetto Leone ed altri, presentato alla Ca~
me l'a dei deputati il 25 luglio 1953, risultante
dalla fusione di un progetto d'iniziativa par~
lamentare e del progetto d'iniziativa del Go~
verno studiato dal senatore Zoli. Sulla impor~
tanza di questo progetto che è stato richia~
mato anche dagli onorevoli Caron, Picchiotti e
N acucchl e, se non. erro, anche il senatore
Leone, (che vorrei pregare di leggere sullo
stenografico quello che ho detto nell'altra Ca~
mera a proposito del carattere della pena, non
smentito ~ a mio avviso ~ dall'alto intervento
al quale egli ha accennato Oggi) su questo pro~
getto Leons, dicevo, va richiamata l'attenzione
del Senato. Esso attua i princìpi della Costi~
tuzione in materia di diritti inviolabili e di
carcerazione preventiva; regola l'intervento
della difesa nell'istruzione formale; accresce
le garanzie giurisdizionali a favore dell'im~
putato; innova, infine, la disciplina delle nul~
lità processuali, ristabilendo le ipotesi di nul~
lità di ordine generale, insanabili, relative alla
costituzione del giudice, alla partecipazione del
Pubblico Ministero ed all'intervento, all'assi~
stenza e alla rappresentanza dell'imputato.

~

Trattasi, quindi, non di semplici ritocchi, ma
di un pr,ogetto organico che incide profon~
damente, sotto molteplici aspetti, sulla disci~
plina attuale del processo penale senza al~
terarne le linee maestre. In sede di discus~
sione innanzi al Parlamento, questo progetto
dI legge ~ già così tecnicamente elaborato ~

poi;rà subire ulteriori perfezionamenti ed ag~
giornamenti ed i suggerimenti, :dati in pro~
posito dall'onorevole Spallino nella sua rela~
zione, potranno essere di notevole utilità.

CODICE DELLA NAVIGAZIONE.

La revisione del Codice della navigazione è
allo studio di un'apposita Commissione mini~
steriale. Essa ha compiuto un preliminare
esame, senza peraltro pervenire a precise
conclusioni, dovendosi al riguardo ap[)ro~
fondire lo studio del problema se sia o no
opportuno conservare l'attuale riunione in
unico Codice della disciplina della naviga~
zione marittima ed aerea, per il passato rego~
late, come è n,oto, in maniera autonoma. Questa
innovazione ha inéontrato qualche critica da
parte dI alcuni studiosi per ragioni più che
altro di ordine dottrinale, ma ha avuto anche
forti sostenitori, i quali fanno rilevare i no~
tevoIi vantaggi, anche di carattere pratico,
del sistema attuale. Potrà certamente apparire
opportuno un migliore coordinamento organi~
co della materia, ma il Codice della naviga~
zione, nel suo sistema, si appalesa all'altezza
della elaborazione dogmatica di questa parte
del diritto, la cui autonomia è un dato acqui~
sito, e delle esigenze della vita dei traffici.

La Commissione ministeriale ha dedicato il
suo esame anche ad alcuni problemi di mag~
giore urgenza, come quello della rivalutazione
dei limiti di somma stabiliti nel Codice della
navigazione, per effetto della verificatasi sva~
lutazione monetaria, allo scopo di determinare
i nuovi limiti con riferimento alle convenzioni
di Varsavia e di Roma. A seguito di tale stu~

, dio accurato della questione fu predisposto un
disegno di legge presentato dal mio illustre
predecessore, senatore Zoli, alla Camera dei
deputati, nella seduta del 30 dicembre 1902
(Documento n. 31201). Esso fu approvato sen~
za emendamenti dalla III Commissione perma~
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nente nella seduta del 20 febbraio 1953, e,
quindi, trasmesso al Presidente del Senato. Lo
scioglimento delle Camere arrestò il corso ul~
teriore del provvedimento, il cui contenuto è
stato riprodotto in un disegno di legge in corso
di presentazione al Parlamento.

ATTUAZIONE DELLA COSTITUZIONE

NEL SETTORE GIUDIZIARIO.

Il dovere, che il Governo si è assunto ed
intende adempiere con il massimo impegno,
di presentare al Parlamento i progetti di legge
necessari per la piena attuazIOne della Carta
costituzionale, ha per oggetto, relativamente
al settore giudiziario, la creazione del Consi~
glio superiore della Magistratura, il nuovo or~
dinamento giudiziario e la revisione delle giu~
risdizioni speciali ancora esistenti. Aspetti e
settori dell'organizzazione e del funzionamento
dello Stato della maggiore 'importanza dovran~
no, pertanto, trovare la loro armonica disci~
plina rispondente ai princìpi ed alle norme
costituzionali relativ,j ai detti istituti. Tutto
ciò importa la necessità di affrontare proble~
mi di struttura spesso delicati e complessi,
dalla cui retta soluzione può dipendere in gran
parte il successo della riforma e quindi la sta~
,bile durata e\l buon funzionamento dei nuovi
istituti.

Nel propormi di riprendere e di portare a
compimento gli studi intrapresi dai miei insi~
gni predecessori, in particolare, sul Consiglio
superiore della Magistratura e sul nuovo ordi~
namento giudiziario (di cui si sono occupati,
oltre il 'relatore, gli onorevoli Caron, De Mar~
sico, Papalia, Pannullo) come ho già detto da~
vanti alla Camera, ritengo che sia giunto il mo~
mento di superare ogni residua diffidenza e in~
comprensione tra Parlamento e Magistratura
circa la necessità di dare vita concreta, nell'or~
ganismo unitario dello Stato, all'organo chia~
mato a garantire l'autonomia della Magistra~
tura nei modi voluti dalla Costituzione, in
essenziale collegamento con gli altri poteri dello
Stato. Ho già detto alla Camera, e ripeto, che
la sede vera e indistruttibile della indipendenza
dei magistrati sta nella loro coscienza, ben
più che nelle leggi. Ho detto pure altre ~a~
role: vi sono perfettamente note; non voglio

rubarvi tempo prezioso per rinnovarvene l'eco.
Non ne utilizzerò io stesso più di quello che
sarà indispensabile per giungere alla soluzione
del problema, per la quale mi sarà gradita la
collaborazione di tutti coloro che abbiano buo~
ne idee e vogliano compiacersi di comunicar~
mele. Detto questo, è evidente che non potrei
accettare un termine perentorio, che potrebbe
mettermi nella condizione di far male o meno
bene quello che è mio vivissimo desiderio ~

non soltanto di Ministro ma anche di vecchio
magistrato ~ compiere nel miglior modo a
me possibile. Posso rendermi garante, anche
per il Governo, che l'indipendenza della Magi~
stratura, come non ha subìto finora alcuna
pressione o ingerenza qualsiasi nell'inviolabile
dominio della sua competenza, non ne subirà
neppure per l'avvenire.

Nel frattempo la situazione andrà evolven~
dosi nel campo psicologico anche da parte della
Magistratura e da fluida e brumosa, quale è
stata nella passata legislatura, diverrà perfet~
tamente limpida e libera da quals,iasi nube. E
allora il Parlamento potrà, con le sue leggi,
affidare un organo delicatissimo e importan~
tissimo alla Magistratura, la quale, non sol~
tanto per la capacità tecnica e la probità ~

pur ora indiscutibili ~ nel fare sentenze, si
presenterà matura e degnissima ~ anche per
il comportamento ~ di far funzionare il Con~
siglio superiore con vantaggio dei magistrati,
della giustizia e del Paese.

Non pOSSoaddentrarmi in particolari sui ca~
l'atte l'i deLle possibili rifo:r:rn.e, ma quanto ai
sistemi di promozione di cui hanno parlato gli
onorevoli Caron, Cerabona, Pannullo e l'ono~
revole relatore, mi sia consentito richiamare
in proposito l'inferma di Dante che «con dar
volta suo dolore scherma ». Tutti i sistemi sono
stati messi in prova. Perchè il Senato possa
farne apprezzamento li accennerò rapidissi~
mamente fra poco.

In sede di elaborazione del nuovo ordina.
mento giudiziario altri notevoli problemi sa~
l'anno studiati e risolti alla stregua dei prin~
cìpi della Carta costituzionale e della fonda~
mentale esigenza di assicurare in tutti ,i campi
il conseguimento di progressi effettivi, dura~
turi, mediante soluzioni destinate a superare
il definitivo collaudo della pratica e concreta
applicazione della legge. In tale quadro si pre~
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senta il problema dell'ammissIOne delle donne
a funzioni giudiziarie, che sarà studiato dal
Governo con ogni attenzione.

Una breve risposta devo, a questo punto,
dare all'onorevole Terracim, il quale si è oc~
cupato di problemi~ molto delicati: ma non
sempre ~ me 10 permetta ~ con quella ob~

biettività e serenità che meritavano, e che
egli solitamente usa.

Sotto il riguardo formale, egli ha fatto alla
Magistratura italiana un'accusa immeritata,
che io devo senz'altro respingere, l'accusa cioè
di avere gettato un sIluro contro la Costitu~
zione. L'accusa, ripeto, è immeritata, perchè
la distinzione fra norme precettive o diret~
tive~ non è una invenZIOne della Magistratura;
ma è una realtà risultante dal1a stessa sempli~
ce lettura della Costituzione. Tale distinzione
non è stata voluta dalla Magistratura; ma
dalla stessa Costituente, la quale non ha cre~
duto, nè avrebbe potuto, disporre che tutte le
sue norme avessero carattere precettivo, e cioè
di immediata e diretta applicazione, poichè è
evidente che alcuni dei princìpi da essa posli
con un certo carattere di generalità ~ i quali

mnovano radica}mente vigenti ordinamenti ~

non potevano avere attuazione se non me~
diante un successivo intervento legislativo,
per svolgere quei princìpi in modo partico~
la re e concreto.

Diverso è il problema di vedere se una de~
terminata norma costituzionale sia precettiva
ovvero soltanto programmatica, e questo pro~
blema, attenendo alla interpretazione della
norma, è suscettibile alle volte di non sicura
soluzione e l'opinione al riguardo può essere
quindi diversa. Comunque, il compito di dare
la soluzione del problema nei singo1'i casi
spetta in ultima sede ~ secondo gli attuali or~
dinamenti (salve le attribuzioni della Corte
costituzionale quando sarà in funzione) ~ alla
Corte di cassazione. Non sembra perciò che la
acerba critica mossa dal senatore Terracini
al pronunciato della Corte di cassazione, che
sancì l'accennata distinzione, confaccia al ri~
spetto ed alla dignità del potere giudiziario,
al quale egli ha dichiarato di volere fare gran~
de omaggio.

Non vi ha dubbio che l'Amministrazione
della giustizia può essere ~ anzi deve essere

~ oggetto dI esame e di critica; io pure l'ho
sempre sostellUto; ma tale esame e tale cri~
tica non possono riguardare nella concre~
tezza delle decisioni i pronunciati dalla auto~
rità giudiziaria. Se ciò si facesse, si avrebbe
veramente un'invadenza di un potere dello
Stato nel campo riservato all'altro potere e
tutto 1'0l"dmamento politico~giuridlco ne re~
sterebbe sconvolto con quali ripercussioni
sulla società è facile intendere.

TERRACINI. Quale è Il campo, allora, ri~
servato alla critica se non le decisioni con~
crete?

AZARA, J.IIJtntstl'Oeh graz'ia e gLUsttzta. L'ho
spiegato tante volte e l'ho ripetuto ora.

TERRACINI. BIsogna pur critIcare la loro
opera concreta di magistrati.

AZARA, l11.mistro àt gwz'la e gtusttZta. Ma
in un'altra forma.

Nè posso laSCIare senza rilIevo l'invIto so~
stanziaunente fatto dall'onorevole Terracini ai
magIstratI dI compIere atti di nbell10ne alla
legge. F'mo a quando una legge eSIste, anche
se essa non è di proprio gradimento, il l'l~
spetto di essa è doveroso per ogni cIttadino,
e, prmclpalmente, per il magIstrato. Per di~
chiarare poi se una legge è ancora in vIgore
non può bastare l'opmIOne personale di un
m~gistrato e neppure quella ~ per quanto
autorevolissima ~ dI un parlamentare come

il senatore Terracini; tale compIto spetta um~
camente, almeno fino a quando vlgono gli at~
tuali ordinamentI, all' Autorità giudiziaria.

Su dI un altro punto, infine, del dIscorso ap~
passionato e così acuto dell'onorevole Terracim
devo soffermarmi. Egli ha invitato il Ministro
guardasigilh ad espore un preciso programma.
Mi sarebbe facile cosa, perchè per fare un pro~
gramma basta un po' di fantasia. Ma quello
di cui si ha bisogno non sono i programmi o
buone intenzioni: ne sono lastricate le VIe
dell'inferno. Ciò che il Paese attende è la
soddisfazione concrèta dei suoi bisogni e la
soluzione dei suoi problemi; sono, insomma,
ì faLti. Ora a questa attività pratica, certo as~
sai più difficile che quella di formulare pro~
grammi, ma più consona all'uomo di Governo,
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io posso assicurare il Senato che dedicherò, con
tenacia e fermezza, tutto il mio impegno: di~
chiaro, però, che un solo programma è nel mio
spirito e nel mio cuore, come c'è stato in tutta
la mia vita: agire per il bene del prossimo,
secondo i princìpi della moralità e dell'onestà.

IL SISTEMA DELLE PROMOZIONI

IN CORTE D'APPELLO E IN CORTE DI CASSAZIONE,

NEI PRECEDENTI LEGISLATIVI

L'ordinamento giudiziario del 1865, rego~
lava le pr~mozioni col solo criterio dell'an~
zianità. Lo svolgimento della carriera era ri~
gidamente automatico: nessuno poteva nutri~
re l'aspirazione ad una promozione antIcipata,
ed era SOPItO, per conseguenza, ogni stImolo
a perfezionarsi ed a migliorare.

La legislazione successiva invece si orientò
verso un sistema misto, tendente a contempe~
rare l'anzianità col merito. La legge 8 giugno
1890, n. 6878 (Zanardelli), infatti, adottò il
sistema degli scrutini per anzianità congiunta
al merito. La legge Orlando del 1907, per le
promozioni in Corte di appello, accanto allo
scrutinio introdusse il concorso, adottando
esclusivamente quest'ultimo per le promozioni
in Corte dI cassaziòne. La legge Finocchiaro
Aprile del 19 dicembre 1912, n. 1311, tornò al
sistema unico dello scrutinio, con le qualifiche
però di promovibile per merilo eccezionale,
di promovibile a scelta e di promovibile sem~
plice.

Il testo unico delle leggi sull'ordinamento
giudiziario 30 dicembre 1923, n. 2786 (Ovi~
glio), che attuava pe! le promozioni in Corte
di appello il sistema misto degli scrutini, ed
in Corte di cassazione quello del concorso, ac~
centuava ancor più degli ordinamenti prece~
denti il criterio della prevalenza deÌ merito
sull'anzianità ai fini dell'accesso ai gradi su~
periori della carriera.

Accanto allo scrutinio ordinario a turno di
anzianità, per l'accesso in Corte di appello,
ammetteva lo scrutinio in anticipazione per
i giudici e i sostituti compresi entro determi~
nati limiti di graduatoria. Tali scrutini, devo~
luti al Consiglio superiore della Magistratura,
davano luogo a tre distinte classifiche: pro~
movibili semplicemente, promovibili a scelta,

promovibili per merito distinto. A queste due
ultIme categorie l'ordinamento riservava la
maggior parte dei posti disponibili (due quinti
per ciascuna di esse); alla classifica mferiore
era attnbuita la quota di un solo quinto.

Inoltre la permanenza nel grado era ridotta
a due anni soltanto per i promossi per merito
dlstmto a votI unalllmI, purchè però fossero
in possesso di un'anziallltà di carriera non in~
ferlOre a 25 anni complessivamente.

Era fissata, poi, in quattro anni per i pro~
mossi a scelta a voti unanimi, ed in sette anni
per gli altrI.

EscluSIVO era inoltre Il cnterio del mento
per la promozione in Corte di cassazione. Il
solo sistema preveduto al riguardo era il
concorso per titolI, giudicato da una commis~
sione speciale composta di tre primi Presi~
denti di Corte di appello e due Consiglieri dI
cassazione, od equiparati. Nessuna influenza
aveva dunque l'anzianità, ai fini dell'accesso
alla Corte suprema ed ai gradi equiparati.

Per quanto il testo unico del 1923 fosse
concepito siccome legge organica definitiva
l'assetto del sistema delle promozioni subì fino
al 1933. ossia in soli dieci anni, ben tre sostan~
ziali riforme, il che costituisce nuova prova
dell' asprezza delle difficoltà ond' è disseminato
l'argomento.

Il regio decreto~legge 30 dicembre 1926, nu~
mero 2219, (Rocco) integrato dal regio de~
creto 23 giugno 1927, n. 1235, istituì un limi~
tato concorso per esami e per titoli, come
mezzo straordinario per l'anticipata promo~
zione in Corte di appello, di magistrati di ec~
cezionale valore, e regolò su diverse basi lo
scrutinio, lasciato come ordinario sistema di
promozione, nel senso di anticiparlo al com~
pimento del 170 anno di servizio per i più me~
ritevoli, aspiranti alla sola qualifica di promo~
vibilità per merito distinto, e riservar lo, per i
rimanenti, quale semplice valutazione del
grado di idoneità agli effetti della promozione
per anzianità. Conservò, inoltre, il concorso
per titoli come mezzo di anticipato accesso alla
Cassazione per una esigua proporzione di
posti (un quinto); ripristinò lo scrutinio a
turno di anzianità, con la doppia qualifi'ca di
promovibilità per merito distinto e per merito,
come mezzo ordinario di accesso in Cassazione.
Affidò a particolari commissioni il giudizio per
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le promozioni da conferirsi in seguito a con~
corso, ed al Consiglio superior,e della Magi~
stratura, opportunamente integrato e modi~
ticato nella sua struttura, le operazioni di
scrutinio ed altre attribuzioni di indole di~
versa.

A prescindere da modifiche di dettaglio ar~
recate con la legge 31 maggio 1928, n. 1286
(Rocco), che, tra l'altro, integrò il concorso
per titoli per le promozioni in Cassazione pre~
scrivendo un esperimento orale sui titoli esi~
biti, per i candidati ritenuti idonei, l'altra ri~
forma del sistema delle promozioni ebbe luogo
con la legge 17 aprile 1930, n. 421 (Rocco),
integrata dal regio decreto 12 maggio suc~
cessivo, n. 563, in conseguenza della separa~
zione della carriera pretorile da quella colle~
giale, attuata con la legge medesima. Anzichè
di una vera riforma, si trattò piuttosto di un
adeguamento del sistema delle promozioni al
nuovo assetto della doppia carriera.

La snellezza dei ruoli della Magistratura
collegi aIe, che fu la conseguenza e uno degli
scopi perseguiti dal legislatore (Rocco) attra~
verso la riforma, consentì di ridurre a sedici
anni il limite di anzianità prescritto per ac~
cedere allo scrutinio anticipato ai fini della
promozione in Corte di appello. Fu portato
da 8 a 9 anni, in correlazione di analogo voto
reiteratamente espresso dalle Commissioni esa~
minatrici, il periodo di servizio necessario
per l'ammissione al concorso per esami e per
titoli e furono variate le proporzioni dei posti
da conferire per scrutinio, in dipendenza della
partecipazione dei magistrati provenienti dalla
separata carriera pretorile, i quali, per altro,
venivano esclusi dallo acoesso alla Cassazione.

La terza riforma sostanziale apportata al
solo sistema delle promozioni è quell~ risul~
tallte dalla legge 5 giugno 1953, n. 557 (De
Franciscl), integrata dal regio decreto 13 lu~
glio successivo, n. 1835, che sostituÌ al sistema
degJi scrutini in anticipazione, quello del con~
corso per titoli, con una proporzione di quattro
decimi dei posti disponibili per le promozioni
in Corte tli appello, lasciando i residui sei de~
cimi allo scrutinio ordinario a turno di anzia~
nità, per giudici e pretori, con due sole qua~
litiche di promovibilità: per merito distinto
e per merito: e, quanto alle promozioni in
Cassazione, tornò al concetto 'del solo concorso

per titoli, stabilito ,nel testo unico del 1923, con
la variante dell'organo chiamato a giudicarne,
determinato nel Consiglio superiore della ma~
gistratura anzichè in una commissione speciale.

Secondo l'ordinamento Grandi del 1941, le
promozioni in appello (articolo 145) si effet~
tuavano mediante concorso per esami e per
titoli, dopo 10 anni di effettivo servizio (sop~
presso con l'articolo 3 del decreto 18 novem~
bre 1947, n. 1370); mediante concorso per
titoL, dopo 17 anni di effettivo servizio (ri~
dotto poi a 16 dal decreto 28 novembre 1947,
n. 1370); e mediante scrutinio a turno di an~
zianità. Quanto alle promozioni in Cassazione,
è stato ripristinato sostanzialmente il sistema
dell'ordinamento Oviglio, cioè il concorso per
titoli, con esperimento orale (sospeso fino a
nuova disposizione dal decreto~legge 3 maggio
1945, n, 233) e 10 scrutinio a turno di anzia~
nità per la sola qualifica di merito distinto.

Ce n'è, dunque, per tutti i gusti, che sono
diversi, come sapete, da uomo ad uomo. Si
tratta di scegliere il sistema che presenti mi~
nori inconvenienti, ma senza illudersi di sop~
primerli tutti, perchè si tratta di giudizi e la
garanzia di giudizi assolutamente perfetti si
può richiederla soltanto a Dio.

Assicuro con l'occasione l'onorevole Pan~
nullo che saranno studiate le sue proposte
anche circa l'obbligo del periodo biennale o
triennale di effettivo servizio presso uffici giu~
diziari per i magistrati rispettivamente di
Corte di appello e di Tribunale.

Ringrazio, poi, l'onorevole Caron per le
buone parole dette per la Magistratura e an~
che di quelle che ha voluto rivolgere a me, e
mi associo con reverenza alla memoria del
consigliere Ferrero, e degli altri che durante
la Resistenza sono morti o hanno sofferto per
difendere la giustizia e la libertà.

PROBLEMA DELLE GIURISDIZIONI SPECIALI.

Al problema delle giurisdizioni speciali ha
accennato poco fa l'onorevole Spallino.

Venendo ora a parlare brevemente di tali
giurisdizioni speciali e della necessità della
revisione di esse voluta dalla VI Disposizione
transitoria della Costituzione, ritengo oppor~
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tuna precisare che la reVISIone deve avve~
I

tuna precisare che tale revisione deve avve~
nire alla luce del principio dell'unità della
giurisdizione eonsacrato nella Carta costitu~
zionale e della norma che ammette soltanto la
istituzione presso gli organi giudiziari ordi~
nari di sezioni specializzate per determinate
materie, anche con la partecipazione di citta~
dini estranei alla magistratura.

Il problema è certamente complesso e ri~
chiede un'indagine meditata ed approfondita
con riguardo a molteplici situazioni, ma non
è preoccupante perchè il Governo, anche prima
dell'entrata in vigore della Costituzione, ha
avuto cura di impedire, nei limiti del possi~
bile, nuove deroghe al principio dell'unità della
giurisdizione.

La revisione delle giurisdizioni speciali alla
stregua degli indicati princìpi e criteri si con~
ereterà in questa alternativa: soppressione o
trasformazione delle giurisdizioni speciali in
~'ezioni specializzate degli organi di giurisdi~
zione ordinaria, secondo che SIa dato riscon~
trare o non, caso per caso, l'esistenza dei pre~
supposti che giustificano la istituzione di se~
zioni specializzate e cioè in sostanza l'oppor~
iunità di una particolare competenza tecnica
richiesta dalla specialità della materia.

II.

IL FUNZIONAMENTO

DELL'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA

Nel mIO discorso alla Camera, parlando
del funzionamento della giustizia, ho franca~
mente ammesso, come era doveroso, l'esistenza
di un certo disagio nel quale quel funziona~
mento si svolge. Ho notato, però, in proposito,
che le cause di tale disagio, per se stesse com~
plesse e spesso non facilmente identificabili,
devono essere ricercate, per la più rilevante
parte, nel mancato o insufficiente adegua~
mento degli istituti processuali e degli ordi~
namenti giudizian alla mutata situazione de~
mografica e sociale de] Paese ed al conseguente
intensificarsi dei rapporti, senza che si possa
in alcun modo fame risalire la responsabilità
aHe persone che attendono al delicato e diffi~
cile compito di amministrare la giustizia.

Non dobbiamo, però, usare le parole grosse,
amico Bruna, fino ad arrivare a proclamare
la crisi della giustizia, che è cosa ben di'Versa
ùa difetti di funzionamento.

In ordine a tal punto deve invece essere
messa in rilievo, come ho già fatto davanti
all'altro ramo del Parlamento, con preciso ri~
ferimento a dati statistici, l'attività intensa
che svolge la Magistratura per far fronte alle
esigenze sempre crescenti dell' amministra~
zione della giustizia, pur nelle rilevanti defi~
cienze ancora esistenti nei ruoli, di per se
stessi insufficienti alle attuali esigenze e pur
nella deficienza dei mezzi, per i quali occor~
re l'ebbero ben maggiori stanziamenti in bi~
lancio, come ha rilevato l'onorevole Papalia,
col quale concordo nel ritenere che la giustizia
è una funzione essenziale per lo Stato. Io gli
sareI grato, se nelle attuali condizioni, in
mezzo a tante richieste pressanti di carat~
tere sociale, mi aiutasse ad ottenere dal Te~

"SOl'O i mezzi che anch'io ritengo necèssaris~
simi per la giustizia.

I magistrati tutti, con la loro attività e con
la loro solerzia, fanno quanto possono per at~
tenuare le conseguenze pregiudizievoli di una
situazione da essi non determinata, e sono
lieto di potere affermare che, mercè il loro spi~
rito di sacrificio, prosegue instancabile l'opera
per la progressiva riduzione delle pendenze.

L'onorevole Spallino nella sua relazione,
con ampia indicazione di cifre, ha messo in
evidenza la rilevante attività spiegata da co~
loro che attendono all' Amministrazione della
giustizia. Egli ha autorevolmente riconosciuto
~ e di ciò gli sono particolarmente grato ~

«la gravità e la delicatezza» del lavoro che
incombe ogni anno sui magistrati e sui loro
ausiliari. Poichè le ha indicate abbondante~
mente e scrupolosamente il relatore, io posso
risparmiarvi il tormento delle cifre.

In questa occasione mi sia consentito di ri~
volgere una viva parola di elogio anche al
personale delle cancellerie e segreterie gi udi~
ziarie, il quale, con silenzioso fervore e con
assoluta dedizione al dovere, dà il suo valido
contributo. all'amministrazione della giustizia.
Nella mia lunga vita giudiziaria ho avuto
modo di apprezzare quanto rilevante sia questo
contributo, per cui ogni elevazione materIale
e, specialmente morale, che fosse possibile
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realizzare in favare di questi benemeriti fUn~
zianari sarebbe assai meritata.

Certamente ~ e l'anarevale relatare la ha
appartunamente natata e ne hanno. anche fatta
cenno. gli anarevali Caran, Bruna, Papalia e
altri ~ le candiziani degli uffici giudiziari per~
mangano. nan adeguate per entità del persa~
naIe e per i mezzi materiali pasti a sua dispa~
siziane, pur nan intendendo. io. sattavalutare
il beneficio. derivante dal graduale svalgimenta
dei cancarsi di reclutamento., can i quali alle
già natate deficienze dei ruali si va gradata~
mente panenda ripara. Purtrappa i cancarsi,
quasi costantemente, nan dànna i risultati
sperati, panenda in farse la auspicata narma~
lizzaziane entra il 1954, ma ha ragiane di
canfidare che questa passa attenersi per la
fine del 1955, epaca in cui presumibilmente
patrà raggi ungersi la capertura di tutti i pasti
vacanti. Campletati questi cancarsi, si può
dire, di carattere straardinaria, è da ritenere
che si passa ritarnare ~ came auspica l'ana~
revale Spallina ~ al cancarsa annuale can un
numera limitata di pasti. Sarà pure da esa~
minare l'altra punta accennata dall'anarevale
relatare, e ciaè che gli aspiranti pravenienti
dalle altre Amministraziani sattastiana ai li~
miti di età stabiliti per tutti gli altri. Sarà
casì passibile evitare che entrino. in magi~
~tratura persane in età avanzata e spessa can
numerasa famiglia, che male si adattano. a
risiedere in sedi di pretura disagiate, le quali
necessariamente devano. essere assegnate agli
uditari con funziani giurisdizianali ed agli ag~
giunti gIUdiziari, e ciaè ai magistrati nei primi
anni della lara vita giudiziaria.

Quanta alla insufficienza delle piante arga~
niche, mi limita in questa sede, came ha già
fatta davanti alla Camera, a dichiarare che
mi prapanga di rivederle al mamenta appar~
tuna, al fine di fare una distribuziane razia~
naIe del personale tra i vari uffici giudiziari,
in praparziane alle esigenze di ciascuna di
essi, debitamente accertate.

L'AUMENTO Dl<JLLA COMPETENZA DEL PRETORE

IN MATERIA CIVILE.

SI è accennato. da qualche parte, se mal
nan ricarda anche dall'onorevale Caran, ad
una sperequaziane di lavara, in materia ci~

vile, esistente tra le Preture ed i Tribunali,
e si è prapasta di rimediarvi can una medi~
tata elevaziane dèi limiti della campetenza
pretaria per valare, cal che si atterrebbe anche
un minare aggravi a di spesa per i mena ab~
bienti, ed una maggiare agevalaziane e salle~
citudine nei giudizi.

Se può ammettersi che l'aumenta dei limiti
di valare finara effettuata nan sia stata co.m~
;piuta can esatta carrispandenza alla svaluta~
ziane manetaria, e' che per effetto. di tale fe~
nameno ecanamica si determini tuttara la at~
tribuziane al tribunale di cause un tempo. di
campetenza, per il lara aggetta, del giudice
singala, nan può discanascersi che il prapasta
aumenta castituisce un prablema, il quale ri~
chiede una studia accurata e precisa, che si
va già Icampienda. Finchè nan si abbiano. tutti
gli elementi sicuri delle ripercussiani di un
siffatta pravvedimenta, sarebbe un'imprudenza
dannasa dargli carsa immediata.

N an S1 può in prapasita ignarare la diver~
sità di sviluppa econamica delle varie regiani;
la situaziane generale degli uffici di pretura
privi, in nan piocala parte, di titolari; la
eventualità che delle vertenze sattratte al tri~
bunale came giudice di prima grado. sia pai
essa stessa chiamata a canascere came giu~
dice di appella; la ripercussiane, infine, che
una diminuziane dI lavara dei tribunali passa
avere su quella degli avvacati innanzi ad essi
esercenti.

Tutta ciò implica la valutaziane di un cam~
plessa di elementi di diversa natura, varia~
mente cancarrenti e in varia mada interse~
cantisi, valutaziane che, per partare ad un
risultata utile, idanea al fine cui è diretta, deve
essere necessariamente campiuta can la mas~
sima cautela e panderaziane.

I GIUDIZI DI ASSISE.

Un argamenta che merita" una speciale can~
siderazione è quella del riardinamenta delle
Carti di assise, paichè da esse sana definiti
i pracessi più gravi che incidano. prafanda~
mente sulla cascienza papalare. Ne ha par~
lata stasera can simpatica verve meridianale
e can tanta pratica di persane e di case l'ana~
revo.le Cerabana. Anche l'anarevale De Mar~
sica ne ha ampiamente parlata stamattina can
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l'altissima competenza che gli viene dall'inse.-
gnamento e dall'esercizio professionale. Non
posso in questo momento fare precisazioni
sulle eventuali riforme ma penso che non sia
inutile chiedervi, onorevoli colleghi, pochissi~
mi minuti per richiamare la vostra attenzione
sull''iter legislativo storicamente percorso dal~
l'istituto della Corte d'assise perchè possiate
meditarvi sopra dando tutti i suggerimenti
che crederete utili.

Ringrazio, intanto, l'onorevole De Marsico
per quanto ha detto riguardo alla Cassazione
e mI associo con lui nel ricordo devoto e af~
fettuoso di uno dei nostri migliori magistrati
scomparsi, il presidente Ugo Aloisi, mio com~
pagno di lavoro per decenni, mio amico caro e
in pari tempo mio maestro.

È noto come in Italia la Corte di assise,
dall'epoca della sua istituzione fino al 1931,
fu imp'erniata sull'istituto deHa giurìa p'opo~
lare: dIeci cittadini giurati, tratti dal popolo,
decidevano con un « sì » o un «no » se e come
l'imputato avesse commesso il fatto e sulla sua
responsabilità, mentre al giudice togato, che
presiedeva la Corte, era demandato il compito
di trarre le conseguenze giuridiche da tale
verdetto.

11 sistema era ispirato al principio già pro~
pugnato da Illuministi francesi e italiani ~

tra i quali è da ricordare per tutti il Filan~
gieri ~ per cui la diretta partecipazione del
popolo alla amministrazione della giustizia co~
stituiva una garanzia di libertà dei cittadini
contro il prepotere dei regimi assoluti.

Ma la lunga esperienza del suo funziona~
mento, perdurato anche sotto il Codice di pro~
cedura penale del 1913 sino al 1931, ne mise
in evidenza i lati negativi e determinò una più
matura valutazione del modo più idoneo per la
partecipazione dell'elemento popolare all'am~
ministrazione della giustizia in relazione ai
più gravi reati.

Le critiche al sistema erano fondate princi~
palmente sulla impossibilità della netta sepa~
razione del fatto e del diritto, che esso pre~
suppone, e sulla mancanza di un controllo sul
giudizio monosillabico emesso dai giurati, i
quali d'altronde non ~vevano alcuna prepara~
zione o ne avevano bene scarsa.

Con il decreto 31 marzo 1931, n. 249, tra~
sfuso nel testo unico del 4 ottobre 1935, nu~

mero 1899, alla giuria venne sostituito l'as~
sessorato, e cioè un collegio misto composto
di due magistrati (un Consigliere di Corte di
cassazione in funzione di Presidente e un Con~
sigliere di Corte di appello) e cinque asses~
sori, che decidevano unitariamente sul fatto e
sul diritto, ed emettevano sentenze debita~
mente motivate.

Critiche vennero mosse anche contro questo
nuovo ordinamento della Corte di assise. Si
rilevava che gli assessori erano in numero
esiguo, che, essendo di nomina regia, non da~
vano garanzia assoluta di imparzialità, e in~
fine che, venendo scelti tra una ristretta ca~
tegoria di cittadini, finivano con l'acquistare
un abito professionale.

Inoltre l'obbligo della motivazione della sen~
tenza rendeva più agevole rilevare errori e
deficienze nel giudizio per cui si verificò l'in~
conveniente che la Corte di cassazione ~ or~

gano di controllo esclusivamente di diritto ......:..
fu costretta, in sede di ricorso a forzare i li~
miti assegnatile e a riguardare q~egli errori
e quelle deficienze che sarebbe stato iniquo
lasciar permanere.

Con la caduta del fascismo si pensò natural~
mente a ritoccare l'ordinamento della Corte di
assise, e come primo provvedimento furono
modificati i criteri .di scelta dei giudici non
togati, stabilendosi che essi ~ che furono
chiamati non più assessori, ma giudici po~
polari ~ venissero estratti a sorte da appo~
siti albi formati su designazione dei iPresi~
!denti di Corte d'appeno, sentiti i Procuratori
generali.

Entl'atain vigore il 10 febbraio 1948 la Co~
stituziolle, il legislatore, per quanto concer~
neva la Corte di assise, si trovò di fronte a
due princìpi posti dalla Carta costituzionale:

1) il popolo può partecipare alla ammi~
nistrazione della giustizia;

2) la sentenza deve essere motivata.

Questi prillcìpi importavano non solo l'im~
possibìlità di accogliere la proposta, pur auto~
revolmente formulata, di affidare il giudizio
di Assise ad un collegio costituito da soli giu~
dici togati, perchè in tal caso non vi sarebbe
stata la partecipazione diretta del popolo; ma
anche un ritorno alla giuria popolare. Ciò,
infatti, da un lato avrebbe significato affidare
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completamente a giudici popolari l'ammini~
strazione della giustizia, sia pure in rapporto
a determinati reati, mentre la Costituzione
contempla una semplice partecipazione, e cioè
collaborazione, e dall'altro lato non avrebbe
soddisfatto il precetto costituzionale della mo~
tivazione della sentenza, in quanto, con una
giuria che decidesse sul fatto ed un presi~
dente che risolvesse le questioni di diritto non
:::;isarebbe ottenuta una decisione motivata, e
cioè logicamente coordinata da un collegio
unico 'in fatto ed in diritto.

Tenendo presenti le indicate esigenze, la
nuova legge sulla Corte di assise (dopo una
elaborazione parlamentare lunga, intensa e
fruttuosa, quale poteva attendersi da uomini
che avevano padronanza della scienza giuri~
dica e della pratica giudiziaria ed erano pur
forniti di squisita sensibilità politica), ha man~
tenuto un organismo nel quale magistrati e
giudici popolari costituiscono un cOllegio uni~
co a tutti gli effetti (articolo 5 della legge 10
aprile 1951, n. 287), ai cui provvedimenti si
applicano le ordinarie norme di procedura e
quindi anche quella concernente l'obbligo della
motivazione delle sentenze.

Per quanto concerne l'elemento laico, cioè
quello popolare di cui si sono occupati gli ono~
revoli Cerabona, De Marsico e Papalia e che
è voluto dalla Costituzione come ho già ac~
cennato, il nuovo legislatore ha cercato di
eliminare gli inconvenienti lamentati nei con~

. fronti dell'ordinamento precedente. Infatti è
stato aumentato il numero dei giudici popolari
che partecipano al collegio; il Governo resta
del tutto estraneo alla loro nomina, ed inoltre
essi vengono scelti tra una assai ampia ca~
tegoria di cittadini.

La composizione delle Corti di assise, te~
nendo presente che la nuova legge ha intro~
dotto, anche per i reati che rientrano nella
loro competenza, il secondo grado di giurisdi~
zione, è la seguente: la Corte di assise (di
primo grado) è composta da un magistrato di
Appello che la presiede, di un magistrato di
Tribunale e di sei giudici popolari; la Corte
di assise di appello di un magistrato di Cas~
sazione che la presiede, di un magistrato di
Appello e di sei giudici popolari.

Stante la detta composizione e le altre ca~
ratteristiche che è venuta ad assumere con la

nuova legge, la Corte di assise costituisce una
sezione del Tribunale, mentre la Corte di as~
sise di appello una sezione della Corte di ap~
pello, inserendosi così questi due organi nel
sistema generale del nostro ordinamento giu~
diziario.

Radicale trasformazione hanno subìto anche
le disposizioni concernenti la competenza della
Corte di assise, fondata non più sul .criterio
quantitativo della pena adottato dal Codice
di procedura penale nel 1931 e nemmeno sul
criterio misto che vigeva in precedenza, ma
su un criterio esclusivamente qualitativo, es~
sendo indicati specIficamente i reati attribuiti
alla competenza della Corte di assise.

Qualche parola merita quella che è da con~
siderarsi senz'altro la più importante inno~
vaz.ione della vigente legge sulla Corte di as~
si se, e ciOè l'istituzione del giudizio di appello,
che corr,ispondeva ad una esigenza general~
mente sentita. Si notava infattI ,che era ve~
ramente assurdo negare per i reati più gravi
quel rimedio che era ammesso per i reati dI
più lieve entità. Nè, una volta eliminata la
gIUrìa, sussisteva più alcun ostacolo al riesa~
me del merito. Invero, mentre era impossi~
bile sottoporre alla critica di un giudice su~
pel'iore il verdetto dei giurati, il quale, data
la ,sua caratteristi,ca di essere la espressione
della coscienza intuiti va, lIon SI prestava alla
motivazione, tutt'altra cosa è invece allorchè
il giudizio viene emesso da un collegio com~
posto da magistrati togati oltre che da giu~
dici popolari e frutto quindi di un procedi~
mento logico~giuridico. Anzi, una volta posto
costituzionalmente il dovere della motivazione,
ne deriva come ho già detto anche queìlo del
controllo sulla motivazione in rapporto alla
rivalutazione del fatto.

Il primo periodo di applicazione della ri~
forma è finora di troppo breve durata perchè
si possa esprimere

~

un giudizio definitivo:
tuttavia i risultati finora conseguiti mi met~
tono in condizione di fare qualche conside~
razione e qualche rilievo.

Molti oppositori della riforma avevano
mosso obbiezioni e prospettato il timore .che in
sede di Appello si sa!ebbe fatto troppo facile
e frequente uso della facoltà di l'innovazione
totale o parziale del dibattimento.
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Questo timore si è rivelato senza fonda~
mento poichè la detta facoltà è stata conte~
nuta in limiti che PQssono ritenersi normali
come si rileva da alcune cifre.

Nel CJrso dell'anno 1952, su 2.070 proce~
dimenti defilllti dalle Corti di assise di ~ ap~
pello, si sono registrati 38 casi di rinnova~
zione toeale e 66 casi di l'innovazione parziale
del dibattimento. Nel corso del primo seme~
stre dell'anno in corso, su 1.139 procedimenti
definiti dalle stesse Corti, si sono avuti 30
caSI di l'innovazione totale e 20 casi di rin~
novazione parziale del dibattimento.

Inoltre l'esame condotto sulle sentenze di
Corte di assise di appello ~ che vengono co~
municate per estratto al Ministero della giu~
stizia ~ porta a rilevare la spiccata tendenza
delle Corti di assise di appello ad attenuare
le pronunci e di primo grado.

Infatti, mentre il numero delle conferme
delle sentenze di condanna non è rilevante (per
quasi tutte le Oorti è inferiore al 50 per cento
e per alcune è inferiore al 30 per cento) e
quello delle riforme in peius su appello del
Pubbhco ministero è insignificante, è invece
assai notevole il num~o dei casi in cui la pena
viene sensibilmente ridotta o perche si con~
cedono attenuanti, o perchè si dichiarano pre~
valenti le attenuanti sulle aggravanti o perchè
si degrada il titolo del reato, o perchè si va-
luta più benevolmente il fatto.

Infine sono stati messi in luce, in linea ge~
nerale, tanto per le Corti di assise di primo
grado quanto per quelle di secondo grado l'at~
tenzione e lo zelo spiegati dai giudici popo~
la l'i nell'espletamento del loro compito.

IL PROBLEMA DEI MINORI DELIQUENTI O TRAVIATI.

Un problema, infine, di più viva umanità,
che a.ssilla ,la mente e il.cuore di ogni categoria
di persone, è quello dei minori delinquenti o
traviati, dei quali si sono occupati gli onore~
voli N acucchi, Alberti, il relatore Spallino,
particolarmente l'onorevole Pannullo e con
animo appassionato l'onorevole Agostino.

Nella relazione dell'onorev.ole Spallino sono
indicate le ,cifre statis,tiche relative alle de~
nuncie e aUe condanne di minori. Sarà utile
conoscere anche le cifre relative ai minori ri~

coverati nelle case di rieducazione e internati
nei nformatori giudiziari.

Nel corso dell'anno 1952 sono stati asse~
gnati defillltivamente alle case di rieducazione,
m segmto a decreto dei TrIbunali per i mino~
renlll, n. 1.613 maschi e 447 femmine (to~
tale 2.0160).

Ai 31 marzo 1953 l minon rlcoveratl com~
plessivamente nelle case di rieducazione am~
montavano a n. 7.527 di cui 5.632 maschi e
1.895 femmine (al 31 marzo 1952 ammonta-
vano a n. 7.720 di cui 5.869 maschi c 1.851
femmine).

AHa stessa data le presenze neg'li istltutl
dI osservazione ammontavano a 11.891 minol'l
di cui ,636 maschi e 225 femmine (al 31 marzo
1952 ammontavano a n. 1.089 di cui 717 ma~
schi e 372 femmine).

La popolazione minorlle detenuta ammon~
tava, sempre alla stessa data, a n. 426, di cm
414 maschi e 12 femmine (al 31 marzo 1952
ammontavano a n. 466 di ,cui 450 maschI e
166 f:emmine); gli internatI nei riformatori
a 91 maschi, e 3 femmme (al 31 marzo 1952
ammontavano a n. 132, tutti maschi).

Fin qui i freddi òati statistici, indiiCativi co-
munque dell' esistenza di un problema so'ciale
fra i più 'urg:enti, non solo sotto li profilo deUa
esigenza di difesa della società attuale, ma so~
prattutto sotto quello del miglioramento della
nuova generazione.

Il raggiungimento del fine, che la rieduq.~
ZlOne si propone, postuia come necessaria pre~
messa una indagine preliminare approfondita
sulla personalità del minore ~ sono piena~
mente d'accordo in ciò con gli onorevoli Al-
berti e Agostino ~ indagine atta ad indi~
viduare le cause prime, o meglio, i fattori
etiologici della delinquenza e del traviamento,
contr-ariamente all'opinione di alcuni, che g1li
elementi patologici, fra tali cause, non ten~
gono, per fortuna, il primo posto. E ciò,
mentre in un certo senso ci conforta, indica
maggiormente la responsabilità dell' ambiente'
e quindi della società in genere.

Solo attraverso un attento studio della per-
sonalità, condotto con l'ausilio delle scienze pe-
dagogica, psicologica e medica, può giungersi
ad ,individuare, 'con 'sempre più grande appros-
simazione, i mezzi di recupero da usare.
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Intendo, pertanto, perseverare neH'opera di
potenziamento dei mezzi e dell'organizzazione,
all'uopo necessari, per rendere sempre più salda
la base su cui deve poggiare tutto il sistema.

L'aumentako numero degli Istituti d'osser~
vazione consente già di sottoporre .ad esame
sempre più numerosi i minori abbandonati,
fermati per motivi di pubblica sicurezza, o in
attesa di un provvedimento giudiziario o d'in~
ternamento in una Casa di rieducazione. Si va
così sempre più eliminando il grave inconve~
niente, lamentato per il passato, di provvedi~
menti di ricovero emessi dall'autorità giudi~
ziaria in base aHe sole informazioni dell'au~
torità di pubblica sicurezza, senza una cono~
scenza approfondita del caso.

Ho rivolto in pari tempo l~emie cure ad un
miglioramento dell'attrezzatura dei gabinetti
psicotecnici esistenti, seconlo le mOlderne esi~
genze, mentre un nuovo gabinetto è stato crea~
to presso l'Istituto «Filangieri» di Napoli.
Per quanto attiene al personale si sono assunti
nuovi specialisti in psi,cologia e pskhiatria,
pur tra le notevOlli difficoità dovute all'inesi~
stenza di ruoli appositi.

Parti,colare considerazione merita l'introdu~
zione del metodo di «Osservazione ambulato~
riale », assicurato dai Centri medIco~psico~pe~
dagogki, soprattutto da quelli dipendenti dal~
l'Ente Nazionale per la Protezione morale del
randuHo.

AttuaJlmente tale metodo di osservaZIOne è
III atto a Napoli ed ho fermo proposito di fa~
vorirne una larga estensione in altre sedi.

Tale forma di indagine, che ha già dato
huoni rislultati in altri Paesi, offre l'evidente
vantaggio di infondere nell'animo del mmore
una maggior fiduci,a e confidenza, mentre con~
sente che esso venga studiato nello ,sfondo più
naturale e spontaneo del suo ambiente. Altri
vantaggi dell'osservazione ambulatoriale sono:
1° il risparmio di tempo e di denaro; 2° l'elimi~
nazione del trauma, altrimenti inevitabile, co~
stituito dall'internamento, idoneo sovente a
falsare l'acquisizione di alcuni dati; 3° l'evitare
la perdita di un eventuale occupazione profes~
sionale, dIlcostanza che andrebbe ad aggiun~
gerni aMe cause pregresse di inadattamento;
4" il decongestionamento della popolazione mi~
norile accolta negli Istituti di osservazione.

Tali centri di osservazione, con opportuno
,hslocamento, permetteranno di raggiungere
facilmente i minori residenti nei luoghi più re~
moti.

È forse superfluo aggmngere che, però, l'os~
servazione ambulatoriale non può indIscnmi~
natamente sostituire quella in istituto, occor~
rendo, perchè essa si.a possibile, ill concorso di
alcune cIrcostanze favorevoli, sulle quali non
è il caso di indugiare in questa sede.

Accertare con esattezza le deficienze delle
smgole personalità non sortirebbe apprezza~
bIle rIlevanza praUca se poi non si potesse di-
sporre di una varietà di mezzi, per sceglic~re
quello maggiormente indicato alla rieducazione
ed al recupero di ogni singolo soggetto.

I minori «dissociali » non si presentano co~
me un'unica categoria; al contrario ci tro~
VIamo di fronte ad una gamma nC'0a di varia~
zioni dal punto di vista della personalità.

Individuate le cause ed i loro deleteri effetti
~,ullo sviluppo deLla personalità, occorre poi
individuare e rendere operante il mezzo più
adatto per ottenere un 'completo riadattamento
sociale.

N on è quindi di secondaria importanza il
perseguire una sempre maggiore specializza~
zÌone degli Istituti, già da tempo iniziata, e
che in questo ultimo anno ha subìto ancora
un soddisfacente progresso sulla linea di un
criterio più rigoroso di d,istinzione dei minorI
secondo l'età, la personalità, l'attività profes~
sionale e le condizioni di salute.

N el panorama della specializzazlOne va ri~
guardata l'istituzione di una sezione oftalmica
presso il Centro di rieducazione di Palermo,
oltre quella già funzionante presso l'Istituto dI
Volterra. Ciò in consideraz,ione del numero
sempre cres,cente di minori tracomatosi.

DI recente, però, l'Alto Commissanato per
l'igiene e la sanità pubblica, per interessa~
mento del Mini,stero della giustizia, si è as~
sunto l'onere di far eseguire gratuitamente
dai dipendenti Uffi,ci sanitari provinciali le ne~
cessarie cure ai minori tracomatosi, tanto ri~
coverati quanto in attesa di ricovero.

Questa realizzazione consente di intrapren~
dere l'opera rieducativa anche nei confrontI
dei minori traviati, affetti da taJle male, per l
quali 1'Amministrazione in passato si è trovatR
costretta a provocare la dimissione o a ritar~
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dare l'assunzione per mancanza di po,sti nelle
accennate sezioni, assolutamente insufficienti
a dare ri,covero a tutti i minori oftalmici.

Nan mi'nare attenziane ha data al prablema
di calara 'che si travano in candiziane di mino~
raziane psichica, che vengono. indirizzati al~
l'Istituto. di Volterra (.ospedali riuniti), se ma~
schi, e alla nuava casa di rieducazfone « Buon
Pastare» di Parma, se femmine.

Oltre alla specializzaziane, si va curando la
riarganizzaziane 'degli Istituti e l'aggiarna~
menta dei metadi. Il criterio. infarmatore di
tale riarganizzaziane è quella di abbandanare
i metodi propri dei riformatari giudiziari (che
sana misure di sicurezza p~r i minori sodal-
mente pericalasi) e passare invece a nuavi
metadI impron"tati a'i reali bi,sogni educativi
della sp.irito e della psiche dei giovani traviati.

Si tratta, prima di tutto, di improntare di~
versamente l'ambiente. Addito, fin d'ora, alla
attenziane degli anarevali colleghi l'Istituto.
gavernativo femminHe di Airola, destinato a
divenire un «Isti,tuta tipo ». In esso si sona
totJwlmente abbattuti i cubicali e contempora~
neamente si sona allestiti pi'ocoli appartamenti
separati apatti ad accagliere gruppi di giovani
internati, ,considerati come distinte famiglIe.
Tali gruppi vivono., in regime di piena auto~
namia, nel loro. appartamentina ,costituito di
~ala da pranzo, camerette da letta, soggiarno,
cucina e cartile di ricreaziane. Restano. solo in
camune la cappella, la scuala ed i laboratari.

Presso l'Istituto di Pisa, che fina a qualche
anno. fa era un tetra ed appressivo riforma~
torio, ,sta per essere ,ultimata una radi'cale tra~
sfarmazione. E-ssa apparirà ormai come un ri~
dente e moderno istituto., a tipo. aperta, can
annessa colania a Marina di Pisa, ana quale
afflui,scana numerosi rieducandi di varie Case
di rieducaziane.

A Genova~Pontedecimo fervona i lavori per
completare ~ con ulteriori p,adiglioni auto-
nami, modernamente concepiti, disseminati in
un parco su pendici coHinose ~ il preesistente
centra di rieducaziane.

N an diversamente da questa sorgerà altra
centro di rieducaziane a Monte Mario: è già
stata stanziata la samma necessaria per la co~
struziane, che è armai prassima.

Per quanto riguarda la scuala e la prepara~
:done professio,nrale dei milfiori ricaverati, sono

lieto di far conascere che, dapo tal-une spora~
cliche esperienze compiute nel passata, que~
st'anno è stato affrantato, su scal-a più estesa,
il prablema del recupero 8colastica degli anal~
fabeti e dei semi~anwlf<abeti, che afflui's'cona pur~
troppa numerosissimi nelle case di rieduca~
'lIone.

Tale soluzIOne SI imponeva sia dal punta di
vista didattico, sia da quella della preparaziane
prafessionale. N on è il casa infatti di inflig...
gere a giovani di 12, 15 e più anni il ritmo
lenta dei pragrammi elementari ordinari pre~
dispasti per i bambini. Inoltre è necessaria ac-
celerare la preparazione scolastica di base,
perchè il giavinetto sia posta al più presta in
grwdo di affrontare una qualificata prepara~
zione professionale.

Numerosi istituti, già dal decorso anno., han~
no. così aderita all'invito del Ministero. di sa-
stituire le cinque classi ordinarie eon un corsa
biennale, quale è prevista dagli attuali ardi~
namenti del1la PubbUca istruzione. In tema di
preparazione professionale, si è accentuato lo
sforza per renderla ,sempre più ri<spondente
alla scopo prevalente di fornire ai giavani,
ospitati nelle case di rieducazione, possibilità
di faci,le sbocco e di vantaggioso impiego.

Contempol1aneamente, mentre sono aumen-
tate le scuole di avviamento professianale neHe
case di rieducaziane gavernativa (partate da
otto a tredici), quattro fra esse sono state or~
ganizzate in ,ca11egamento con le autorità sco~
lastiche 'came seziani delle S'cuole pubbliche
esterne.

Per il prassima anno è inaltre prevista l'isti...
tuzione di scuale di qualificazione e specializza~
zione professionale, ,collegate con gli Istituti
professionali di Stato, che da qual,che anno.
vengono. proficuamente sperimentati dal Mini~
stera della pubbHca istruzione.

Ma le case di rieducazione non esauriscono.
certo i mezzi predi,sposti a da predisporre. N on
passo sotta.cere gli ottimi risultati ehe 'continua
a dare la libertà assistita, che è stata nnora
attuata attraversa l'opera benemetifa di per~
sanale as:sunto satta varie qualifiche.

La libertà assistita è mezzo indispensabile
per la rieducaziane di quei minori, per i quali
il ricovera sarebbe quanta meno eccessivo o ad~
dirittura contraproducente. A volte è suffi~
dente misura il vigilare, guidare e assistere il
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giovanetto, lasdandolo nel suo 'stesso ambiente.
La libertà assistita è ancora insostituibile mez~
zo di osservazione, oltre che complementare di
rieducazione, nei riguardi di quei mmori che
sono gr8!dualmente immessl nella vIta hbera
mediante le licenze di esperimento.

La libertà assistita offre moltre un altro
vantaggio veramente notevole: l'assistente so~
ciale, perseguendo l'intento dI riadattare il mi~
nore alla ,società, agis,ce anche suE' ambiente
familiare, toeca,ndo alla radice una dene cause
primarie del traviamento minorile

Intermedio fra i due sistemi ~quello del-
l'internato e quello deHa libertà assistita ~

sta il S'istema della «semi.libertà ».
Sul terreno di una sempre maggiore indi vi.

duazione dei mezzi rieducativi pos,sediamo or.
mai i dati veramente lusinghieri, ra,ccolt.i con
l'esperimento dei «Focolari », l'istituzione dei
quali è stata fino ad oggi resa possibi~e dal~
1'ausilio dell'U.N .R.R.A.~.casas.

V,i sono casi in cui il riadattamento può più
facHmente e sicuramente ottenersi senza strap-
pare il minore alla vita libpra, sottraendolo
però all'ambiente che ne ha provocato il tra.
viamento.

Come dianzi ho detto, desidero e procurerò
sempre più che la vita ed i rapporti neHe ,case
di rieducazione ripetano quelli della famiglia
ti,po; ma è ovvio che per molteplici ragioni ri-
mangono differenze rilevanti, che invece sono
molto meno avvertibih nella vita del «Foca.
lare ».

È questo una convivenza di dr,ca dieci mi.
nori, simili per età e per Mtre condizioni. Il
« Focolare» rappresenta la loro casa; in esso
autorità amata e riconosciuta è quella dell',as.
&istente sociale. I minori si sentono avvolti dal
calore dell'ambiente familiare, loro prima ne-
gato. Hanno la ,loro libertà, che impiegano per
frequentare la scuola, per recarsi al lavoro,
non diversamente dai fi~li di buona fami-
,glia, contribuiscono al loro mantenimento.

Si formano e prendono consistenza gli af~
fetti, la fratellanza e l'altruismo, cemento
della società.

È tempo ora di passare dal campo speri-
mentale a quello di una vasta applicazione;
sarà mia cura promuovere gli opportuni provo
vedimenti, anche in sede legislativa.

Ho allo S.LUdlOancora altre forme di «se-
milibertà », qualI ad esempio la frequenza

obbligatoria di apposite officine~scuole e di
ricreatori all'uopo allestitI, ed a ciò sono in-
coraggiato dai buoni risultati altrove otte-
nuti.

Come ho già accennato alla Camera, una
ulteriore riforma SI impone con ,carattere ,dI
urgenza: quella che attiene al personale. La
prediposizlOne del mezzi non sarà mal suffi.
ciente, se mancheranno gli uomini idonei a
farne buon uso.

È mia intenzione non adagiarmi mmlma~
mente sulla tradizione e la prassi quando l'una
e l'altra non rispondano alle esigenze. La
magistratura minorile, organo delicatissimo,
richiede una s~mpre maggiore specializzazio-
ne dei giudicanti. È facile conoscere la legge
minonle, ma è oltremodo difficile accostarsi
al minore, entrare nell'animo di lui, valutarne
la psicologia.

Altrettanto difficile è poi soppesare le ri~
percussioni che ogni parola, ogni forma ed
ogni attività del giudice hanno sempre nel-
l'animo del giovanetto.

Tale esistenza si inquadra in quella di una
idonea scelta e formazione del personale, che
si occupa m genere della rieducazione dei mi-
nori.

Convegni orientativi di direttori di Istituto
si sono tenuti per gli istituti maschili e per
quellI femminili. Altri si terranno per il per~
sonale insegnante, allo scopo di meglio pre~
pararlo ai nuovi orientamenti didattici. An~
che il personale di educazione e di sorveglian~
za degli Istituti minorili, su iniziativa delle
stesse categorie interessate in speciali COIì~
vegni hanno dato prova della loro maturità
per una riforma che è ormai allo studio, e
di cui già accennavo alla Camera, allo scopo
di unificare i due ruoli, quello di educazione e
quello di sorveglianza, lasciando libero a tale
personale l'accesso alla carriera direttiva I

qualora sia fornito di laurea.
Meritevole di attenzione è il rilievo del re~

latore onorevole Spallino circa la scarsa o
mancante qualificazione del personale addetto
agli istituti per minori. Anche la Commissio.
ne parlamentare, presieduta egregiamente
dall'onorevole Persico, auspicò l'aumento e il
miglioramento del personale educativo.

Attualmente le funzioni direttive (grup~
po A) sono espletate da personale amministra.
tivo dell' Amministrazione penitenziaria, il
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quale ovviamente non è spedficatamente qua~
lificato all'opera di rieducazione.

Nell'unico ruolo dovrebbero distinguersi
quattro specializzazioni: 1) assistenti di grup~
po, come educatori costantemente in contatto
con i minori; 2) insegnanti di scuola prima~
ria differenziale, che compirebbero attraver~
so l'insegnamento scolastico la loro parte di
opera rieducativa; 3) maestri d'arte, vera~
mente preparati a fornire al minore nelle
esercitazioni una vera e propria qualificazio~
ne professIOnale. (I pratici oggi adibiti a tale
incombenza, assunti come semplici salariati,
pur facendo del loro meglio, non sempre sono
adatti al loro delicato compito); 4) assistenti
sociali, per quanto attiene ai rapporti del mi~
nore con la famiglia, con l'ambiente e con la
vita libera.

Intanto, facendo seguito a precedenti corsi,
già attuati nel passato, particolarmente in
virtù di tale riforma, ho istituito una scuola
di formazione del personale, che si prepara
a presentarsi ai concorsi per gli Istituti mi~
norili. Tale corso per il momento, data l'ur~
genza di avere personale ben formato, durerà
solo 6 mesi, di cui due a Roma presso il Cen~
tro studi penitenziari, a carattere prevalente~
mente teorico, e gli altri quattro nella Casa di
rieducazione di Tivoli, appositamente orga~
nizzata ed attrezzata con carattere teorico e
pratico insieme.

Confido che i buoni propositi sopra esposti,
i quali animano l'azione del Ministero della
giustizia, trovino non solo comprensione, ma,
all'occasione, sostegno negli altri organi pub~
blici, e in prima linea in Parlamento.

L'onorevole relatore si è soffermato sul
personale addetto agli stabilimenti di preven~
zione e di pena, sul quale non mancherò di
portare la mia attenzione. Esso merita ogni
considerazione per l'abnegazione che spiega
nell'adempimento delle Rue attribuzioni.

Per quanto concerne il pagamento degli ar~
retrati della razione viveri agli appartenenti
al Corpo degli agenti di custodia posso assi~
curare il Senato, accogliendo così il voto
espresso dalla Commissione della giustizia,
che, superata oramai ogni difficoltà, il relati~
vo disegno di l!"gge, approvato nella passata
legislatura dalla Camera, sarà ripresentato
entro brevissimo tempo al Parlamento.

Ho già dichiarato alla Camera che la po~
sizione dei cappellani ha già richiamato la
mia attenzione e, come auspica l'onorevole re~
latore, spero che al riguardo io possa essere
III grado di 'provvedere con la desiderata sol~
lecitudine.

IL LAvORO CARCERARIO.

L'onorevole Spallino ha messo in rilievo gli
sforzi compiuti per migliorare lé condizioni
fisiche e morali dei detenuti ed ha accennato
all'azione diretta a dar lavorq ai condannati.
A questo proposito nel mio discorso alla Ca~
mera rilevai che uno dei mezzi più efficaci
per conseguire la rleducazione del condanna~
to, voluta dall'articolo 3 della Costituzione,
è certamente il lavoro. 'Occorre che, nelle ore
della espiazione, il condannato sia sottratto
agli effetti deleteri dell'ozio e trovi, invece,
nell'attività lavorativa la coscienza di una
propria personalità e lo stimolo a ritornare
nel consorzio civile del tutto rieducato ed
emendato.

Ogni cura perciò è e sarà posta per assicu~
rare il lavoro al maggior numero possibile di
condannati.

È evidente che non possono essere adibiti
al lavoro tutti i condannati, perchè, a parte
coloro che sono inabili al lavoro per menoma~
zioni fisiche O psichiche, la popolazione car~
ceraria è variabile, quantitativamente e qua~
litivamente, e soggetta, ,per ragioni varie, a
spostamenti di sede, onde non tutti i condan~
nati, e specialmente quelli soggetti a breve
detenzione, possono costituire mano d'opera
utilizzabile per un lavoro bene organizzato.

L'attuale situazione del settore lavorativo,
per quanto attiene alla massa di condannati
addetti al lavoro, è chiaramente rappresen~
tata dei seguenti dati: su una presenza di
44.140 individui detenuti ed internati, 19.454
unità sono occupate in attività di vario ge~
nere e precisamente:

Lavorazioni in economia:

Servizi industriali
Servizi agricoli .
Servizi domestid
Lavorazioni in ap'palto

N. 7.130
» 2.815

.» 7.266
» 2.243



Manufatti di tela L. 656.557.027
Manufatti di panno » 164.620.501
Maglierie e calze . » 53.906.603
Calzature » 205.247.405
Spazzole e stoviglie » 1.889.832
Mobili » 22.101.806

Totale L. 1.104.323.204
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Se si tiene conto che buona aliquota delle
presenze è costituita dai detenuti nelle car~
ceri giudiziarie, nelle quali è più difficile as~
sicurare un lavoro in vista della fluttuazione
della popolazione di quegli istituti e di re~
more quasi sempre conseguenti alla indispo~
nibilità di locali atti ad accogliere laboratori,
e che tra condannati e gli internati vi è un
certo numero di vecchi e di inabili al lavoro,
la percentuale degli addetti alle lavorazioni
può ritenersi soddisfacente.

Ciò non toglie, però, che il lavoro possa
essere maggiormente potenziato sì da rag~
giungere una maggiore percentuale fra il nu~
mero delle presenze e quello dei lavoranti.

Portata a termine l'opera di ricostruzione,
laddove erano intervenute distruzioni e de~
vastazioni belli che, l'Amministrazione peni~
tenziaria è ora impegnata, da una parte, a
potenziare le officine ed i laboratori esistenti
e, dall'altra, a procedere alla istituzione di
nuovE' lavorazioni.

Le lavorazioni in appalto attualmente con~
stano di ben 65 officine, mentre quelle gestite
direttamente dalla Amministrazione in eco~
nomia assommano a 327 ripartite conie segue:

Falegnamerie .
Fabbro~meccaniche
Sartorie
Calzolerie
Telifici
Varie

N. 61
» 77
» 74
» 71
» 12
» 32

(Tipografie, lanifici, maglifici, calzet~
tifici, spazzolifici, fonderie, ecc.).

Le attività lavorative in cui trovano occu~
pazione l detenuti e glI internati sono di ca~
rattere industriale, artigiano e agricolo, oltre
quelle relative ai servizi domestici.

Come SI rileva dai predetti dati, la maggio~
ranza delle lavorazioni viene gestita diretta~
mente dall' Ammmistrazione. Solo per l'impos~
sibilità (derivante dai fondi di bilancio a di~
sposlzione) di istJtuire nuovi impianti da ge~
sbre in economIa, 8'1 fa ricorso a dItte pnvate
per l'Impiego di una aliquota dI mano d'opera
carceraria.

È mtendimento del Ministero della giusti~
zj a allargare il campo delle gestioni dirette,

che presentano il vantaggio di un migliore
controllo sul sel'Vizio e sui risultati del la~
voro. Occorre poi dare prevalenza al lavoro
artigiano ed incrementare le attività agricole
a preferenza di altre a tipo industriale, sic~
come più sane dal lato fisico e morale.

Il primo punto esige, come si è detto, mezzi
finanziari adeguati. È invece in atto lo svi~
luppo del lavoro a tipo artigiano con la con~'
seguente limitazione delle attività a carattere
industriale, affinchè sia possibile un maggior
impiego di mano d'opera. Difficile per il mo~
mento realizzare la prevalenza del lavoro agri~
colo in dipendenza della scarsa dotazione di
colonie penali, in relazione ad alcuna delle
quali, inoltre, esiste una situazione di incer~
tezza.

Ad ogm modo, ispirandosi ,appunto ai con~
cetti ora accennati, si è rivolta e si rivolgerà
ogni attività al potenziamento delle varie la~
vorazioni gestite in economia, avendo di mira
anche la realizzazione di una produzione, per
quanto possibile, idonea a soddisfare i bisogni
tutti della stessa Ammmistrazione peniten~
ziaria.

Nel settore manifatturiero durante Il de~
corso esercizio sono state realizzate le se~
guenti produzioni e~presse in lire:

Tale cifra totale, che è di molto superiore
a quelle ottenute neglI altri esercizi, dimo~
stra il progresso realizzato nel campo del la~
VOl'O carcerario, progresso che significa al~
tresì risparmio per l'Erario m quanto la pro~
duzione sopra indicata è valsa a soddisfare
le esigenze dell' Amministrazione penitenzia~
ria, sia per l'eqUIpaggiamento del personale
del Corpo degli agenti di custodia, sia per la
provvista di vestiario e casermaggio ai dete~
nutI e ai minori.
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Alla produzione sopra accennata va ag~
gmnta tutta quella realizzat~ per conto delle
altre Amministrazioni dello Stato e di pri~
vati committenti e che ha permesso di versare
a favore dell'Erario, e a titolo di proventi
delle manifatture carcerarie, nell'ultimo eser~
cizio, la considerevole somma di circa 700 mi~
lioni di lire.

Gli stabilimenti di pena che hanno in modo
particolare incrementato la propria organiz~
zazione lavorativa sono quelli di Ancona (im~
pianti per la filatura del cotone, per la tessi~
tura del cotone e della lana); Civitavecchia
(macchinari per la costruzione di spazzole e
stoviglie); Spoleto (macchinari per la produ~
zjone di scope di saggina).

Per il normale esercizio delle officine, non~
chè per l'a'cquisto delle materie prime ed ac~
cessorie sono stati erogati nel decorso eser~
cizio circa 300 milioni di lire; altri 50 milioni
di lire sono stati impiegati per l'acquisto di
nuove attrezzature.

Anche nel settore agricolo è stata attiva~
mente proseguita l'opera di miglioramento
fondiario e quello di ampliamento delle col~
ture: sono state inoffre approntate spese no~
tevoli per la migliore attrezzatura degli isti~
tuti a carattere agricolo e per la bonifica di
parte dei terreni annessi.

Alle colonìe sono stati forniti, fra l'altro,
sette trattori, due elettropompe per pozzi, una
trebbiatrice con battitore, due pressa~foraggi
a motore, otto aratri pesanti, quattro auto~
carri ed altri macchinari moderni.

Le più importanti opere di miglioramento
fondiario riguardano l'impianto per la produ~
zione biologica di metano all' Asinara ; un
pozzo trivellato per irrigazione a Rebibbia;
costruzioni di nuove cantine e depositi per
foraggio; attrezzatura completa per stalla bo~
vini a Castiadas; escavazione di cinque pozzi
a Casti-adas; costlJ:"uzione di moderno caseifi~
cio all' Asinara; costruzione ex novo di strade
poderali per circa6 chilometri.

All'elencazione suddetta occorre aggiungere
i notevoli lavori di dissodamento e di bonifica
di terreni incolti per un complesso di oltre
200 ettari, la sistemazione degli scoli, il trac~
ciamento di canali maestri, l'impianto di nuovi
vigneti per circa 24 ettari e l'aumento della
superficie irrigua per circa 12 ettari.

Tra le più importanti opere di b<?nifica è
da annoverare quella in corso nella brughiera,
che SI estende nel territorio a sud dell'aero~
porto della Malpensa. Dei circa 300 ettari af~
fidati all' Amministrazione penitenziaria una
quarantina sono stati già sistemati a colture
e una ventina hanno -gIà dato produzione nello
scorso esercizio.

In definitiva, tutti i risultati raggiunti nei
vari settori lavorativi sono in stretta relazione
col rendimento dei lavoranti, rendimento che
si cerca di stimolare nel maggior modo pos~
sibile, curando di migliorare il trattamento
remunerativo della maestranza.

A tal fine, come ho già annunziato alla Ca~
mera, sono stati apportati aumenti alle ta~
helle delle mercedi nei limiti consentiti dalle
disponibilità di bilancio e seguendo un cri~
terio diretto a rendere quasi identiche le re~
munerazioni drei vari servizi lavorativi. Si è
posta particolare attenzione nello stabilire le
classificazioni dei lavoranti soprattutto allo
scopo di attribuire a ciascuno un trattamento
adeguàto alle effettive capacità e alla cono~
scenza dell' arte o del mestiere.

Il programma di miglioramento del tratta~
mento dei lavoratori non è così esaurito, in
quanto, sempre che ve ne sarà possibilità, sa~
ranno apportati ulteriori ritocchi alla retri~
buzione, la quale è fondamento del lavoro e
l'elemento più idoneo a dare al condannato la
possibilità di riacquistare la fiducia in se
stesso, accergendosi di essere in grado di
esplicare un'attività economicamente apprez~
zabile e retribuita.

Se è vero che l'organizzazione del lavoro
carcerario è strettamente e prevalentemente
legata a larghe disponibilità finanziarie poi~
chè solo queste possono permettere il poten~
ziamento delle attrezzature esistenti, l'im~
pIanto di nuovi hlboratori ed officine, l'eleva~
zione del trattamento remunerativo, è altresì
vero che i risultati del lavoro stesso molto
dipendono dall'attività, dalla capacità, nonchè
dalla sufficienza numerica dei tecni,ci che vi
sono preposti.

A lode dell' Amministrazione penitenziari a
va rilevato che i buoni risultati sono stati
raggiunti mercè l'opera di soli dieci tecnici!

Infatti l'organico dei tecnici istituito con
regio decreto 4 aprile 1938, n. 492, consta di
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due ispettori, di tre tecnici industriali e cin~
que agricolI. Non potrà certo attendersi da
un personale così esiguo uno sviluppo del la~
VOl'Ocarcerario tale da soddisfare le esigenze
morali e sociali della esecuzione penale. Con~
vengo perciò nei rilievi al riguardo contenuti
nella relazione dell'onorevole Spallino, anche
per quanto concerne il personale alienistico.

Il problema dovrà essere tenuto presente
in occasione della riforma burocratica, la
quale, inoltre, dovrà eliminare l'ingiustificata
disparità di carriera esistente tra il personale
tecnico e quello di pari gruppo della stessa
Amministrazione.

Quanto all'assistenza dei liberati dal car~
cere e specialmente alla poss!bilità di stan~
ziare fondi per tale opera, mi riporto a quanto
dissi nell'altro ramo del Parlamento.

ASSISTENZA SANITARIA AI DETENUTI.

Sull'assistenza sanitaria ai detenuti, mi in~
trattenni brevemente nell'altro ramo del Par~
lamento. Mi sia consentito qui precisare la
situazione, concludendo questa mia replica.

Innanzi tutto sento il dovere di segnalare
la preziosa, solerte, indispensabile collabora~
zione dell' Alto Commissariato per l'igiene e
la sanità pubblica, diretta oggi dai due nostri
egregI colleghi Tessitori e Varaldo. Ad Assi
va il doveroso ringraziamento non soltanto
mio, ma anche dell'Amministrazione peniten~
ziaria, la quale già da qualche anno ha ini~
ziata la lotta a fondo contro le malattie so~
ciali, t.b.c., sifilide, cancro e tracoma. È stato
così possibile realizzare in alcuni grandi cen~
tri carcerari il funzionamento di sezioni stac~
cate dei Consorzi provinciali antitubercolari
con l'assistenza gratuita tecnica e terapeutica
del personale specializzato dei consorzi stessi.
Attualmente funzIOnano sezioni staocate nei
carceri giudiziari di Milano, Roma e Palermo
e, se come spero, non verrà meno la collabora~
zione dell' Alto CommIssariato per l'igiene e la
saIlità, si cercherà di aprire sezioni del genere
m altrI istituti. N egli altri stabilimenti car~
cerari tutti i detenuti sospetti di t.b.c. sono
e saranno inviati presso i consorzi antituber~
colari più vicini per i necessari accertamenti
diagnostici e terapeutici.
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La lotta antiluetica per la diversa e più
semplice organizzazione dei servizi è stata af~
frontata in pieno sottoponendo tutti i dete~
nuti agli accertamenti sierologici necessari
per rendere Icosì possibile anche la diagnosi
e la cura delle cosiddette forme di sifilide
ignorata, che qualche volta appunto perchè
ignorata produce danni all'organismo spesso
irreparabili.

Per il tracoma e per il cancro gli accerta~
mentì e le terapie necessarie sono effettuate,
in gran parte, a mezzo degli Ispettorati pro~
vinciali antitracomatosi e dei centri di dia~
gJJosi e terapia anticancerosa.

Esistono centri clinici medico~chirurgici
provvisti di attrezzatura completa per tutte
le specialità a totale carico dell' Amministra~
zione a Milano, Roma, Napoli e Palermo. Inol~
tre vi sono altri istituti per interventi di pic~
cola e media chirurgia forniti di apparecchi
radiografi,ci della Amministrazione a Fossano,
Trento, Viterbo, Avellino, Aversa, Barcellona,
Cagliari, Fossombrone, Genova, Lecce, Noto,
Pianosa, Porto Azzurro, Perugia, Sassari, Si~
racusa, Torino, Volterra.

Sono in via di allestimento centri clinici
a Pisa, Sulmona, Bari, Caltanissetta, Ferrara
e Padova.

Sono in costruzione in stato molto avan~
zato sezioni sanatoriali a Palermo e Caltanis~
setta.

Quasi tUUI gli stabIlimenti sono provvisti,
oltre che del servizio medico generico, di am~
bulatori specialistici, di oculistica, otorinola~
ringoiatria e odontoiatria.

Le infermerie di tutti g1i stabilimenti pe-
nali sono provviste di tutte le attrezzature
necessarie; nessuna limitazione viene fatta
per quanto attiene all'uso degli antibiotici di
qualsiasi tipo e per ogni malattia che neces~
siti di terapia speciale anche se costosa.

Come si vede la organizzazione sanitaria,
rivolta sempre più a migliorare le condizioni
igieniche e di salute dei detenuti, è in avan~
zatissimo progresso e non è seconda alle na~
zioni più ricche e più progredite.

Ho già segnalato l'opera della magistratura
e del ,personale ausiliario della giustizia; ma
compirei una ingiustificata omissione se, pri~
ma della chiusura dei dibattiti sul bilancio
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della giustizia, non segnalassi anche l'opera
del personale del Ministero, dai gradi più alti
a quelli meno alti, che ha eletta tradizione
di capacità tecnica e di operosità, e che, da
quando ho l'onore di dirigere quel Ministero,
si è prodigato in un lavoro pesante ed assil~
lante, corrispondendo alle mie numerose ri~
chieste con una collaborazione zelante e de~
vota, veramente encomiabile.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, lo
spirito di sacrificio e di carità di patria, che
anima quanti, in tutta la Repubblica, colla~
barano nell'amministrazione della giustizia,
mi dà conforto e incitamento: conforto per
sopportare con animo sereno le fatiche e,
quando vengono, anche le amarezze che quasi
sono, per forza di cose, inerenti alla carica;
incitamento a perseverare nella difesa delle
ugualI libertà dI tutti i cittadini, intese in
senso veramente democratico, e di tutti quei
princìpi che sono essenziali per l'elevazione
della personalità umana e per il progresso
della civiltà nel mondo. (Vivissimi applausi.
Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il
Governo ad espr.imere il proprio avviso sui
vari ordil).i del giorno.

Il primo è quello presentato dal senatore
Cerabona sull'integrazione dei ruoli della Ma~
gistratura.

SP ALLINO, relatore. La maggioranza' della
Commissione è contraria.

AZARA, Ministro di gral3ia e giustizia.
Penso che se gli avvocati e procuratori non
hanno oltrepassato i limiti di età potranno
sempre partecipar,e ai concorsi senza che oc~
corra alcuna norma speciale, mentre se hanno
oltrepassato i 30 anni di età difficilmente po~
trebbero adattarsi a funzioni giurisdizionali.
Pertanto sono contrario.

PRESIDENTE. Passiamo al secondo ordine
del giorno del senatore Cerabona, relativo al
gratuito patrocinio.

AZ ARA, Ministro di grazia e giustizia.
Questo ordine del giorno posso accettarlo come
Impegno di studio. In sostanza, come racco~
mandçìzione.

SPALLINO, relatore. La Commissione è
d'accordo con l'onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Il senatore Gerabona non
è presente. Si intende quindi che abbia riti~
rato i suoi ordini del giorno.

Segue il primo ordine del giorno dei sena~
tori Alberti e Agostino, concernente il trat~
tamento personale dei minori.

SPALLINO, relatore. La Commissione lo
accetta.

AZARA, Ministro d,i graz~a e giustizia.
Anche n Governo lo accetta.

PRESIDENTE. Senatore Agostino, chiede
che il suo ordine del giorno sia messo ai voti?

AGOSTINO. Non insisto per la votazione.

PRESIDENTE. Segue il secondo ordine del
giorno dei senatori Alberti e Agostino, relativo
al funzionamento dei Centri di rieducazione
per i minori.

AZARA, Ministro di grazria e giustizia.
Questo ordine del giorno lo distinguerei in tre
parti. La prima fino alle parole « sanzione più
adeguata» dichiaro di accettarla. Non accetto,
,invece, la seconda parte, mentre accetterei la
terza che chiede che la casa di educazione per
i minori sia organizzata in modo da far luogo
ad un trattamento sempre più medico~psico~
logico e sociale.

SPALLINO, relatore. La Commissione è
d'accordo con l'onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Senatore Agostino, man~
tiene questo ordine del giorno?

AGOSTINO. Non insisto per la parte che
il Ministro ha dichiarato di non poter accettare.

PRESIDENTE. Segue il terzo ordine del
giorno dei senatori Alberti e Agostino, che ri~
guarda l'adeguamento dell'indennità di fun~
zione corrisposta ai componenti privati dei Tri~
bunali per minorenni. ,

SP ALLINO, relatore. La Commissione è
contraria,
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AZARA, Ministro di grazia e giustizia.
La questiane praspettata nell'ardine del giarna
è in esame pressa il MinisterO' del tesara, ma
senza l'adesiane del detta MinisterO' iO' nan
possa prendere impegni.

PRESIDENTE. Segue il prima ardine del
giarna del senatare Petti, relativa alla ripara~
ziane degli errar i giudiziarL

SP ALLINO, relatore. La Cammissiane la ac~
cetta came raccamandaziane.

AZARA, Ministro di grazia e giustizic
Anche il Gaverna.

PRESIDENTE. Senatar,e Petti, insiste su
quest' ordine del giarna?

PETTr Nan insista.

PRESIDENTE. Segue il secanda ardine del
giarna del senatare Petti, concernente l'istitu~
ziane pressa i Tribunali :di seziani specializ~
zate per le sentenze agrarie.

SP ALLINO, relatore. La Cammissiane la ac~
cetta carne raccamandaziane di studia.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia.
La accettO' carne raccamandaziane di studia.

PRESIDENTE. Senatare Petti, mantiene
quest'ardine del giarna?

PETTI. Mi riserva di presentare una inter~
ragaziane in prapasita e quindi ritira l'ardine
del giarna.

PRESIDENTE. PassiamO' al terza ardine del
giarna del senatare Petti, relativa all'aggiar~
namenta delle lacuziani dei Cadici cantrastanti
can l'ardinamenta repubblicana della Stata.

SP ALLINO, relatore. La maggiaranza della
Cammissiane è cantraria.

AZARA, Min,istro di grazia e giustizia.
Ha già detta nel mia interventO' che can il
decreta legislativa 23 settembre 1944 sana state
eliminate tutte le lacuziani cantrastanti.

PETTI. Ma praticamente sona ancara nel
Cadice.

TERRACINI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

TERRACINI. Vi è stata una sentenza di
un Tribunale militare che ha assaltO' un uffi~
ciale in serviziO' attiva denunciata per vilipen~
dia alla Repubblica perchè l'articala invacata
del Cadi ce militare cantinua a parlare di vi~
lipendia alla maestà del Re e ignara ,La Re~
pubblica.

ZOLI. Damando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

ZOLI. Il Cadice penale militare nan entra
nella campetenza della Cammissiane di giu~
stizia. Per gli altri Cadici è già stata prov~
veduta.

PRESIDENTE. Senatare Petti, mantiene
quest'ardine del giarna?

PETTI. La mantenga.

RICCIO. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

RICCIO. Praponga di emendare l'ordine del
giarna sastituendo alle paraI e : «le lacuziani
cantrastanti », le altre: «le lacuziani even~
tualmente cantrastanti ».

PETTI. Accetta l'emendamentO'.

PRESIDENTE. Invita la Cammissiane ed
il Gaverna ad esprimere il prapria avvisa sul~
l'ardine del giarna casì emendata.

SP ALLINO, r'elator'e. La Cammissiane la
accetta.

AZARA, Min~stro di grazia' e giustizia.
La accetta can l'emendamentO' Riccia.

PRESIDENTE. Si dia allara lettura dell'ar~
dine del giarna del senatare Petti can la ma~
dificaziane prapasta dal senatare Riccia ed ac~
cettata dalla stessa senatare Petti.
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RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, ritenuto che non ancora SI e
proceduto a sostituire nel Codice civile, in
quello di Procedura civile e nei Codici militari
le locuzioni eventualmente contrastanti all'or~
dinamento repubblicano dello Stato con quelle
locuzioni a questo confaoenti, invita il Governo
a provvedere di urgenza alle necessarie varia~
zioni ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori Petti
e Picchiotti.

SP ALLINO, relatore. La Commissione ri~
tiene che le circoscrizioni giudiziarie vadano
adeguate e modificate ma non con ordinamento
autonomo.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia.
Ho già accennato nel mio intervento che stu~
dierò l'adeguamento delle circoscrizioni giu~
diziarie nella speranza di arrivare il più pre~
sto possibile a provvedere, ma non si può fare
un provvedimento isolato altrimenti si scar~
dina tutto l'ordinamento. È questa la ragione
per cui non posso accettare l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Petti, mantiene
questo ordine del giorno?

PETTI. Lo trasformo in raccomandazione.

PRESIDENTE. Segue' l'ordine del giorno
dei senatori Cornaggia Medici e Cerica.

ZOLI. La Commissione è d'accordo. A noi
consta che il Governo aveva gIà assunto tale
iniziativa e credo che gli studi siano già ini~
ziati.

AZARA, Miruistro di graz~a e giustizia.
La pratica è in stato molto avanzato, e ciò
per merito del mio pr,edecessore. Sono venuti
da me i rappresentanti del Comune ed io ho
preso contatto anche con la Direzione del de~
manio per trovare l'area. Si era già in trat~

tative per una prima area, ma essa ci è sfug~
gita. Ora ,abbiamo l'iallacciato nuove trattative
e speriamo che giungano presto in porto. Po~
tremo così provvedere ad una esigenza che ri~
conosco anch'io impellente per la capitale.

PRESIDENTE. Senatore Cornaggia, man~
tiene l'ordine del giorno?

CORNAGGIA MEDICI. Non insisto dichia~,
randomi soddisfatto delle dichiarazioni del Mi~
nistro.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Lepore. Nell'assenza del presen~
tatore, l'ordine del giorno s'intende ritirato.

Passiamo ora all'esame dei capitoli del bi~
lancio, con l'intesa che la semplioe lettura equi~
varrà ad approvazione qualora nessuno chieda
di parlare e non siano presentati emendamenti.

(Senza dis'cussione sono approvati i capitoli
(LeZZostato di previsione della spes.a del Mini--
stero di grazia e giustizia con ì relativi rJias~
sunti per titom e per categorie e con i rela,tivi
allegati.

Parimenti senza discussione sono approvati
gli articoli dell'annesso bilancio deg'li Archivi
notarili con i relativi riassunti per titoli e per
categorie e con il relativo riepilogo.

Del parl senza discussione sono approvati
gli articoVi dell'annesso biÙxncio del Fondo ge~
nerale del Corpo degli agenti d~ custodia degli
Istituti di prevenzione e di peno' con i relaUvi
riassunti per titoli e per categorie e con il
relativo riepilogo).

Passiamo infine all'esame degli articoI.i del
disegno di legge. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a far pagare le
spese ordinarie e straordinarie del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dal r lug.lio 1953 al 30 giugno 1954, in con~
formità dello stato di previsione annesso alla
presente legge (Tabella A).

(È approvato).
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Art.2.

Le entrate e le spese degli Archivi notariIi
per l'esercizio finanziario dal r luglio 1953
al 30 giugno 1954 sono stabilite .in conformità
degli stati di previsione annessi alla presente
legge (Tabelle B e C).

(È approvato).

Art.3.

Le entrate e le spese del Fondo generale
del Corpo degli agenti di custodia ,degli isti~
tuti di prevenzione e di pena per l'eserciz,io
finanziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954 sono stabilite in conformità degli stati
di previsione annessi alla presente legge (Ta~
belle D ed E).

(È approvatQ).

Art.4.

La composizione della razione viveri in na~
tura per gli allievi agenti di custodia degli
istituti di prevenzione e di pena e le integra~
zioni di vitto e i generi di conforto per gli
agenti medesimi, in speciali condizioni di ser~
vizio, sono stabilite, per l'esercizio 1953~54, in
conformità deHe tahelle aHegate aNa legge di
approvazione dello sta:to di previsd~one della
spesa del Ministero della difesa per lo stesso
esercizio.

(È approvato).

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

LEPORE, Segretario:

Al Ministro delle finanze, per sapere se sia
tuttora 11lvigore l'articolo 3 delle Disposizioni
preliminari alle vigenti tariffe doganali, che
prevede al punto 2) l'esenzione dalle formalità
valutarie e dai diritti doganali per «pubbli~
cazioni ed altri oggetti mandati in dono di~
rettamente a Istituti scientifici italiani e de~
stinati a servire a scopo scientifico, didattico

e culturale»; e per conoscere il motivo che
ha indotto il Direttore superiore delle dogane
di Roma a rifiutare la consegna di pubblica~
zioni inviate in dono dall' Accademia delle
Scienze dell'U.R.S.S. a una fondazione cultu~
l'aIe della capitale; e inoltre, se sia pratica
normale di codesti organi dell' Amministrazio~
ne statale di non rispondere nemmeno alle
richieste d'informazioni cortesemente e ripe~
tutamente loro rivolte in proposito (109).

DONINI.

Interrogazione
con richiesta di risposta scritta.

Al Mimstro di graÒa e giustizia, per sapere
perchè finora non sono state applicate alle
gl1ar,dIe carcerarie di Enna (aWtudine m.948)
il decreto del Presidente deUa RepubbJica nu~
mero 807 dall'H ottobre 1950, articolo 3 che
prevede l'integraziòne vitto ai militari di'SJo~
cati 'oltre i 900 metri, la circolare n. 18920/5/1
del Mimstero della difesa, del 20 marzo 1951,
la circolare del Ministero dell'interno, Dire~
zione generale P. S., Divilsione F. A. P., sezio~
ne 4" n. 800/9813 C. 97900 di protocollo del~
1'11 ottobre 1951 che estende al personale delle
guardIe di pubblica sicurezza i benefici del
decreto presidenzi'ale n. 807 dell'H ottobre
1950 (161).

Russo Salvatore.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
oggi, sabato 24 ottobre, in due sedute pub~
bliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda
aUe ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
n.istero della pubblica istruzione per l'eser~
clzio finanziario dal l" luglio 1953 al 30 gin~
gno 1954 (119) (Approvato dalla, Camr>ra
de'i deputati).

2. IStato di previsione della spesa del Mi..
nistero dei lavori pubblici, per l'esercizIO fi~
nanziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954 (116) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è tolta alle O1'e 0':;0 del gW1'no
24 ottobre.
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ALLEGATO AL RESOCONTO DELLA XLVIII SEDUTA (23 OTTOBRE 1953)

RISPOSTE SCRITTE AD JNTERROGAZ[ONI

ANGRISANI. ~ Al Mim:st'ro dell'inter'no e al~
l'Alf(} Commissarw ver l'iaiene e la sanità 1)u-b~
blica. ~ Premesso che nel decorso anno, ri~
spondendo ad una mterrogazione rivoltagli dal
senatore Zelioli, l'Alto Commissariato per la
samtà pubblica precisò « che non riteneva am-
miss-ibile che un sanitario di ruolo al servizio
dei Comuni possa contemporaneamente occu~
pare altri posti di ruolo pr.esso pubblici ospe~
dali » ;

premesso altresì che, a seguito della suin~
dicata precisazione dell'A.C.I.S., l'Amministra~
ZIOne comunale di Nocera Inferiore ,invitò un
medico condotto di ruolo a dichiarare se inten~
desse optare per il detto posto o per quello di
medico del locale ospedale civile « Umberto l »
che è di terza categoria;

che il predetto samtario non ottemperò
all'inv,ito, e ciò nonostante che l'invito stesso
fosse stato più volte reiierato anche in ottem":
peranza alla nota prefettizia n. 24266 del
2 maggio c. a. con la quale si chiedeva di co~
noscere se e quale risposta egli avesse dato in
merito;

che in seduta 8 agosto 1953 il Consiglio
comunale di N ooera Inferiore dichiarò dimis~
sionario d'ufficio il predetto sanitario dal posto
di medico condotto del Comune;

che con decreto n. 51710 del 24 agosto il
prefetto della provincia di Salerno ha annul~
lato per illegittimità il deliberato consiliare;

tuttociò pr'emesso, l'interrogante desidera
conoscere se sia nel vero, cioè se abbia inter~
pretato regolarmente le leggi in vigore, il pre~
detto Alto Commissario oppure .il prefetto della
provincia di Salerno, e per conoscere altresì:
l) qualora l'Alto Commissario abbia emesso
un parere errato, quali provvedimenti esso in~

nisc'/Issiortl, f. 223.

tenda adottare per evitare che, sulla traccia
della risposta all'interrogazione Zelioli, altre
Amministrazioni possano cadere in errore; 2)
nel caso contrario, cioè se il Prefetto non sia
nel vero, quali provvedimenti di urgenza il
Ministro dell'interno intenda adottare stando
alle precisazioni del Presldente del Consiglio
dei ministri che tuttI i cittadmi sono uguali
davanti alla legge.

La presente riveste carattere di particolare
urgenza, data la situazione venuta a crearsi
nel comune di Nocera Inferiore (84).

RISPOSTA. ~ Premesso che la materia for~
mante oggetto della interrogazione rientra
nella prevalente competenza di questo A.C.I.S.
si risponde all'uopo quanto segue, anche per
conto del Ministero dell'interno.

Il decreto del prefetto di Salerno n. 51710
in data 24 agosto 1953 dI annullamento della
deliberazione del Consiglio comunale di No~
cera Inferiore n. 202 dell'8 agosto c. a. con la
quale veniva dichiarato dimIssionario d'ufficio
il medico condotto di ruolo, non tocca la so--
stanza della incompatibilità tra l'ufficio di me~
dico condotto e le funzioni di sanitario dipen~
dente da altro ~nte pubblico dipendente dal
Comune.

In effetti il provvedimento del Prefetto è
fondato esclusivamente su motivi di legitti~
mità ~ difetto di motivazIOne ~ della deli~
berazione.

Come è noto, avverso il predetto decreto
prefettizio (atto non definitivo) l'Ammini~
strazione interessata può esperire i previsti
gravami.

E poichè questo Alto Commissariato, in
caso di impugnati va, deve pronunciarsi sul



:l1t"iJJtatura,

XLVIII SEDUTA

~ 1706 ~

DISCUSSIONI 23 OTTOBRE 1953

Senato delÙ1J'Repubblica

ricorso di parte, non può in questa sede espri~
mere l'avviso sul merito della questione pro~
spettata.

L'Alto Oommissario
TESSITORI.

ASARO. ~ Al Ministro dei tmsporti. ~ Per
conoscere se è vero, e per quali motivi, che
dal 10 novembre pross,imo venturo, la coppia
di elettrotreni ETR 300 Milano~Napoli ces~
serà la sua attività; e se, in ogni caso, non
riterrà di disporre una indagine su eventuali
responsabilità a carico degli organi promotori
e real1zzatori di una iniziativa, come quella
della costruzione e messa in esercizio di tale
coppia di treni, risu1tata dannosa per l'Am~
ministrazione delle ferrovie per i parecchi mi~
liardi che sono stati spesi (108).

RISPOSTA. ~ È anzitutto da precisare che la
circolazione dei due elettrotreni tipo ETR 300
non cesserà, ma verrà soltanto sospesa, a par~
tire dal P novembre p. v. per far luogo alla
loro revisione e messa a punto.

Ciò perchè, all'epoca indicata, ciascuno di
essi avrà percorso oltre 100.000 chilometri.

Il provvedimento si impone quindi per ra~
gioni di natura esclusivamente tecnica.

La circolazione peraltro del nuovo tipo di
elettrotreno potrebbe e~sere mantenuta qu~
lora, invece di due, si potesse disporre di tre
ullltà, il che consentirebbe il momentaneo ri~
covero in officina di ciascuno di essi, a turno,
per le operazioni suindicate.

La costruzione degli elettrotreni del tipo in
questione venne decisa con decreto ministe~
irale del 29 gennaio 1947, n. 3957, ,in base ad
un progetto di larga massima elaborato dal
Servizio materiale e trazione e sul quale aveva
espresso, all'unanimità, parere favorevole il
Consiglio di Amministrazione delle Ferrovie
dello Stato.

n costo allora indicato dal competente ser~ ,

vizio tecnico si aggirava intorno a 200 milioni
di lire per unità e, tenuto conto che si trattava
di sette pezzi, comprese le unità motrici, la
spesa non si discostava da quella di un nor~
male treno costituito da vetture di classe e
da un locomotore.

Successivamente, a causa della ben nota
svalutazione della moneta e del continuo au~

mento verificatosi nel costo della mano d'ope~
l'a e nei prezzi dei materiali dall'epoca della
ordinazione dei rotabili a quella della loro en~
trata in serv,izio, e cioè dal 1947 al 1953, il
costo definitivo è risultato, per ciascun elettro~
treno, all'incirca di lire 700 milioni.

È pure da rammentare che il numero degli
elettrotreni di tale tipo, previsto nella propo~
sta originaria di otto, venne successivamente
ridotto a due, quando, cioè, nel corso della
progettazione definitiva e della lavorazione, il
costo per unità venne a risultare enormemente
maggiorato rispetto alle previsioni.

I criteri che, all'epoca della approvazione
della proposta, spinsero gli organi deliberanti
dell' Amministrazione ferroviaria ad adottare
il provvedimento in questione non si ritengono
censurabili, quando si tenga conto che i nuovi
rotabili erano e sono destinati a sostituire
elettrotreni preesistenti, assai bene accetti al
pubblico viaggiante, andati distrutti o perduti,
e che il loro miglioramento tecnico e costrut~
tivo r,isponde alle moderne eSIgenze del traf~
fico viaggiatori.

Ne è prova il fatto che tutti coloro, italiani
e stranieri, i quali hanno avuto o~casione di
frequentare i nuovi elettrotreni, non hanno
potuto non ammirare ed esaltare, a voce e per
iscritto, il conforto, le comodità e la perfe~
zione costruttiva il che costituisce un vanto
sia per i progettisti dell' Amministrazione, di
alto valore e di indiscussa capacità tecnica,
sia per ,i tecnici e le maestranze della ditta co~
struttrice, che hanno collaborato a questa rea~
lizzazione.

Il Ministro
MATTARELLA.

BRASCHI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
sapere quante siano ancora le pratiche di pen~
sione di guerra da evadere e quali previsioni
si abbiano in ordine all' espletamento delle me~
desime.

Chiede inoltre se non ritenga opportuno to~
gliel'e dall'ansia e dalla incertezza esasperante
quanti sono ancora in attesa dando ai medesi~
mi ~ almeno a quanti ne facciano richiesta ~

immediata concreta notizia al fine, anche, di
promuovere una utile coliaborazione istrut~
toria (88).
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RISPOSTA. ~ Come è già stato reso noto
con precedenti risposte a recenti interroga~
zioni, riguardanti lo stesso argomento, il ca~
rico delle prime domande di pensione ancora
da definire si è ridotto, complessivamente, al
31 agosto decorso, al numero di 377.184, ivi
comprese circa 40.000 istanze di militari e di
congiunti di Caduti che fecero parte delle for~
ze armate alle dipendenze della pseudo repub~
blica sociale di Salò, per i quali, come è noto,
nessun provvedimento è ancora possibile adot~
tare essendosi in attesa di particolari dispo~
sizioni di legge, all'esame del Parlamento.

La quasi totalità delle domande di cui trat~
tasi, risulta pervenuta ai dipendenti Servizi
soltanto negli anni 1951~52, a seguito della
riapertura dei termini contemplata nella legge
di riforma 10 agosto 1950, n. 648. Pertanto si
può affermare che le pratiche di vecchia data
ancora da definire, impiantate cioè anterior~
mente al settembre 1950, rappresentano un
esiguo numero nei confronti della massa del
lavoro ed il ritardo nell'espletamento di esse,
non può addebitarsi a questi Servizi ma, piut~
tosto, alle notevoli difficoltà che si incontrano
nel reperimento della documentazione proba~
toria, necessaria per il riconoscimento del di~
ritto al trattamento pensionistico di guerra.

Le previsioni per l'avvenire, in ordine al~
l'espletamento delle suaccennate pratiche, sono
abbastanza favorevoli e si ha ragione di rite~
nere che, nel prossimo anno, col decrescere
del lavoro e mediante una pIÙ rispondente or~
ganizzazione dei Servizi, sarà possibile otte~
nere un miglioramento della situazione.

Per quanto concerne la seconda domanda
contenuta nella interrogazione sopra r.iporta~
ta, questo Sottosegretariato, da qualche tem~
po, allo intento appunto di venire incontro
alle legittime aspettative degli interessati, ha
adottato il sistema di dar notizia agli stessi,
sullo stato della trattazione delle pratiche, me~
diante un'apposita cartolina con tassa a carico
del destinatario; le notizie sono fornite, indi~
pendentemente da qqalsiasi sollecitazione, al~
l'atto della prima istruttoria e non appena
vengono inviati agli Uffici provinciali del Te~
SOl'Oi ruoli di pagamento.

Inoltre, agli interessati che rivolgono ri~
chieste di informazioni direttamente o per il

tramite dei Comuni, di Enti vari, delle Asso~
ciazioni di categoria, ecc., le notizie vengono
fornite dai dipendenti Servizi non appena vi
è la possibilità di farlo, dato l'ingente numero
,di richieste che giornalmente affluiscono agli
Uffici. A questo riguardo è da considerare che
la media mensi1e delle risposte scritte a se~
'gnalazioni di parlamentari, di personalità, di
enti vari, Comuni, Associazioni di categoria,
ecc., si aggira sulla cifra di 30.000 lettere, a
cui vanno aggiunte le notizie che gli Uffici di
informazioni, esistenti nelle varie sedi di que~
sto Sottosegretariato, forniscono verbalmente
aglI interessati, oppure ai loro incaricati, e' che
superano mensilmente il considerevole numero
di 10.000 risposte.

Il Sottosegretario di Stato
CASSIANI.

BUIZZA (CEMMI). ~ Al Ministro dell'in-.
terno. ~ Per conoscere le ragioni che hanno
indotto il Ministero dell'interno, Direzione ge~
nerale assistenza, a decurtare in modo note~
volissimo per il corrente esercizio le somme
messe a disposizione delle Prefetture ai fini
della corresponsione della maggiorazione assi~
stenziale di cui al decreto~legge 6 maggio
1947, n. 355.

Gli interroganti, mentre rIchiamano le di~
sposizioni del citato decreto, fanno presente
come non sia possibile con i fondi erogati sod~
disfare nella misura di cui alle disposizioni
stesse la su indicata provvidenza (54).

RISPOSTA. ~ La magglorazione sul «trat~
tamento complessivo assistenziale », prescritta
dall'articolo 2 della legge 30 novembre 1950,
n. 997, ha sostituito sostanzialmente l'altra
mdennità, ora soppressa, che si corrispondeva
a titolo di «caro pane ».

Tale trattamento dovrebbe essere applicato
con criterio logico, coerente é prudenziale e
dovrebbe, nei riguardi dei sussidi caritativi a
carattere continuativo, costItuire l'accessorio
per integrare una erogazione principale di su~
peri ore misura.

Senonchè si è andato, generalizzando presso
gli E.C.A. il sistema di ammettere senza so~
verchi controlli e discriminazioni, un numero
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non indifferente di beneficati al godimento di
un sussidio continuativo di lievissima entità
(per esempio 5 lire giornaliere), allo scopo
precipuo di dare modo ad essi di usufruire
della magg,iarazione di una indennità che è
pari a lire 564 mensili pro capite cioè di mi~
sura sensibilmente superiore a quella gravante
sul bilancio dell'Ente.

Talchè il sussidio complessivo viene in realtà
a gravare per circa sette decimi sullo Stato
anzichè sull'organo erogatore, con una evidente
sfasatura della competenza passiva della spe~
sa, e senza che, peraltro, il Ministero abbia
la possibilità, per insufficienza dei fon:di di bi~
lancia, di fronteggiare un onere di notevole
mole ed in continuo aumento.

Con lo scopo di evitare tali abusi ed in re~
lazione alle riduzioni apportate dal Tesoro al~
l'apposito capitolo del bilancio (per l'esercizio
1953~54 la stanziamento è stato ridotto da
lire 8.000.000.000 a lire 3.700.000.000) questo
l\finistero ha dovuto dare disposizioni per
contenere il trattamento di maggiorazione in
più ristretti e ragionevoli limiti.

Peraltro l'economia realizzata su tale capi~
tolo, ha consentito ~ nel 1953~54 ~ di mag~
giorare altri capitoli di bilancio nell'attività
assistenziale di questo Ministero, che è stato
in grado di apportare i seguenti aumenti:

a) di un miliardo al capitolo relativo alle
as.segnazioni dei contributi agli E.C.A.;

b) di 800 milioni al capitolo relativo al~
l'assistenza estiva ed invernale ai minori, al~
l'assistenza dei ricoverati e dei minori in isti~
tuti di beneficenza.

Pertanto è da rilevare che, da un punto di
vista sostanziale, non è stata sottratta ai bi~
sognosi assistibili, ma meglio utilizzata in bi~
lancio, una somma che di fatto veniva, nella
maggior parte dei casi, a volatizzarsi in ero~
gazioni che non davano ai bisagnosi un con~
creto, apprezzabile apporto assistenziale.

Infine si fa presente che, con provvedimento
in corso, viene ripartita fra 76 Province della
Repubblica la somma di lire 383.400.000 per
la maggiorazione sul trattamento economico
assistenziale.

Il Ministro
FANFANI.

CARMAGNOLA. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere le ragioni per cui con~
tinui a rimanere scaperto del suo titolare il
Provveditorato dei lavori pubblici di Torino e
se intenda impartire istruzioni per evitare che
si ripeta per l'avvenire l'inconveniente di la~
sciare senza titolare per vari mesi un pasto di
così notevole responsabilità pubblica.

Per conoscere inoltre se non crede di far
fronte alle voci sull'attività dei dipendenti uf~
fici della re~ione ~ intensificatesi dopo il re~
cente crollo di un capannone in Piemante nel
quale trovarano la morte parecchi operai ~

con la nomina di una Commissione incaricata
di accertare la regalarità delle procedure nella
assegnazione dei lavori e la revisione dei ri~
spetti vi callaudi; e ciò per assicurare che le
costruzioni e gli impianti abbiano a rispon~
dere alle prescrizioni tecniche e che i prezzi
di prima assegnaziane e le successive revisioni
vengano sempre determinate in base ad una
obiettiva valutazione degli interessi pubblici
e del giusto equO' guadagno delle imprese (29).

RISPOSTA. ~ La questione di cui alla prima
parte dell'interrogazione deve intendersi su~
perata con l'avvenuta nomina, deliberata dal
Consi'glio dei ministri, del Provveditore alle
opere ,pubbliche per il Piemonte nella persona
dell'Ispettore generale del Genio civile inge~
gner Rigoni il quale ha già preso possesso
della sua carica.

Per quanto concerne gli altri argomenti
trattati dalla stessa interrogazione si osserva
che i lavori del capannone di Moncalvo, di cui
si è dovuto lamentare il crollo, non sono stati
pragettati o diretti o comunque hanno inte~
ressato la competenza di questo Ministero.

Trattasi infatti di lavori eseguiti per conto
di una ditta privata di attrezzi agricoli, che
aveva commissionato la costruzione di tre ca~
pannoni per la fabbrica di detti attrezzi. Uno
dei tre capannoni è crollato durante l'esecu~
zione dei lavari, i quali non erana ancora
pronti per il collaudo.

Circa la progettazione, direzione ed esecu~,
zione dei lavori, e le eventuali responsabilità,
essendo tuttara pendente !'istruttoria del ma~
gistrato incaricato, non è possibile fornire
precisazioni, vertendo appunto una delle que~
stioni giudiziali da risolvere su chi nel campo
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di professionisti privati, debba effettivamente
essere ritenuto il progettI sta dell'opera e chi
abbia in realtà diretto i lavori.

In ogni caso, il crollo verificato si non può
giustificare alcun addebito a carico degli Uf~
fici dipendenti da questo Ministero.

L'onorevole interrogante ha chiesto poi la
nomina di una Commissione cui dovrebbe es~
sere affidato !'incarico di accertare la regola~
rità della procedura nell'assegnazione dei la~
vori e nella revisione dei relativi collaudi.

Le vigenti norme di legge in materia già
offrono la più ampia garanzia: comunque que~
sta Amministrazione non avrebbe difficoltà a
procedere alla nomina di detta Commissione
se fatti specifici fossero portati a sua cono~
scenza che denunciassero irregolarità nello
svolgimento delle suaccennate procedure ed
inosservanza dèi regolamenti in vigore.

Il doloroso episodio del crollo di Moncalvo
non può rappresentare uno di tali casi, sia
perchè, come si è detto, tratta si di lavori ese~
guiti per conto di una ditta privata e sia
perchè, soprattutto, della questione è stata già
investita l'Autorità giudiziaria, per cui non
sembrano ammissibili altre interferenze.

Per quanto si attiene, infine, al rigore che
viene invocato nell'esame tecnico .dei progetti
ed alla congruità dei relativi prezzi nonchè
all'ammissibilità dei ribassi offerti in sede di
gara, le rispettive necessarie garanzie possono
ritenersi assicur,ate ~ per quanto concerne la
parte tecnico~economica della progettazione ~

dell'esame scrupoloso dei progetti stessi da
parte dei superiori organi tecnici di controllo,
e, per quanto riguarda la congruità dei ribas~
si, dalla estensione degli inviti, alle gare di
appalto, alle sole ditte che diano garanzia di
serietà e di capacità tecnico~organizzativa.

Comunque, su tutte le circostanze sopra~
dette, sarà cura del Mimstero dei lavori pub~
blici, di richiamare la particolare attenzione
dei competenti organi responsabili.

Il Ministro

MERLIN.

CARMAGNOLA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicaz1'oni. ~ Per sapere se, in

considerazione della facoltà conferita all'Am~

Il

ministrazione dall'articolo 51 del Regolamento
19 luglio 1941, n. 1191, alla legge postale e
delle telecomunicazioni, di rinnovare le con~
cessioni telefoniche alla loro scadenza e dato
l'avvicinarsi del termine del 31 dicembre 1954
entro il quale lo Stato può dichiarare la. sua
intenzione di riscattare entro l'anno successivo
le linee telefoniche gestite dalle Società pri~
vat'e; considerato che questa facoltà potrebbe
far ci trovare di fronte al fatto compiuto del
rinnovo delle concessioni vigenti che certamen~
te non risponderebbe agli interessi del Paese;
int'enda presentare al Parlamenlo apposito di~
segno di legge per una ampia discussione su
questo problema di così grande importanza per
l'economia nazionale (79).

RISPOSTA. ~ In proposito, le comunico che
l'atteggiamento del Governo in merito alla
questione da lei prospettata è stato definito con
l'accettazione, nella seduta del 29 settembre
u. s., dell'ordine del giorno presentato dal se~
natore Gavina ed altri nel seguente testo:

«Il Senato invita il Governo a presentare
al Parlamento la relazione deila Commissione
incaricata di studiare il problema del servizio
teIefonico in Italia, entro un termine che con~
senta allo stesso Parlamento di esaminare l'im~
portante problema delle concessioni telefoni~
che qualche mese prima della data di preav~
viso (31 dic,embre 1954) a quella di scadenza
delle vigenti concessioni (31 dicembre 1955) ».

Il jjItmsh o
PANETTI.

CARON Giuseppe. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere le ragioni che hanno indotto

il Ministero dell'interno a decurtare per il cor~
l'ente esercizio lè somme messe a disposizione
delle Prefetture ai fini della corresponsione
della maggiorazione ministeriale di cui al de~
creto~legge 6 maggio 1947, n. 355.

L'interrogante desidera far pres'ente che per
quanto riguarda la provincia di Treviso non
sia in tal modo più possibile soddisfare in mi~
sura appena sufficiente gli aventi diritto al~
l'assistenza, con tutte le conseguenze sociali
e politiche facilmente intuibili (60).
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RISPOSTA. ~ La maggiorazione sul «trat~
tamento complessivo assistenziale », prescritta
dall'articolo 2 della legge 30 novembre 1950,
n. 997, ha sostituito sostanzialmente l'altra
indennità, ora soppressa, che si corrispondeva
a titolo di «caro pane ».

Tal,e trattamento dovrebbe essere applicato
con criterio logico, coerente e prudenziale e
dovrebbe, nei riguardi dei sussidi caritativi a
carattere continuativo, costituire l'accessorio
per integrare una erogazione principale di su~
periore misura.

Senonchè s'è andata generalizzando presso
gli E.C.A. il sistema di ammettere senza so~
vel'chi controlli e discriminazioni, un numero
non indifferente di benificati al godimento di
un sussidio continuativo di lievissima entità
(per esempio cinque lire giornaliere), allo
scopo precipuo di' dare modo ad essi di usu~
fruire della maggiorazione di una indennità
che è pari a lire 564 mensili pro capite cioè
di misura sensibilmente superiore a quella
gravante sul bilancio dell'Ente.

Talchè il sussidio complessivo viene in realtà
a gravare per circa sette decimi sullo Stato
anzichè sull'organo erogatore, con una evi~
dente sfasatura della competenza passiva della
spesa, e senza che, peraltro, il Ministero abbia
la possibilità per insufficienza dei fondi di bi~
lancio, di fronteggiare un onere di notevole
mole ed in continuo aumento.

Con 10 scopo di evitare tali abusi ed in rela~
zione alle riduzioni apportate dal Tesoro al~
l'apposito capitolo del bilancio (per l'esercizio
1953~54 lo stanziamento è stato ridotto da lire
8.000.000.000 a lire 3.700.000.000) questo Mi~
nistero ha dovuto dare disposizioni per con~
tenere il trattamento di maggiorazione in più
ristretti e ragionevoli limiti.

Peraltro l'economia realizzata su tale capi~
tolo, ha acconsentito ......'...... ne11953~54 ~ di mag~

giorare altri capitoli di bilancio nell'attività
assistenziale di questo Ministero, che è stato
in grado di apportare i seguenti aumenti:

a) di un miliardo al capitolo relativo alle
assegnazioni dei contributi agli E.C.A.;

b) di 800 milioni al capitolo relativo al~
l'assistenza estiva ed invernale ai minori, al~
l'assistenza dei ricoverati e dei minori in isti~
tuti di beneficenza.

Pertanto è da rilevare che, da un punto di
vista sostanziale, non è stata sottratta ai biso~
gnosi assistibili, ma meglio utilizzata in bi~
lancio, una somma che di fatto veniva, nella
maggior parte dei casi, a volatizzarsi in ero~
gazioni che non davano ai bisognosi un con~
creto, apprezzabile apporto assistenziale.

Infine si fa presente che, con provvedimento
in corso, viene ripartita fra 76 Province della
Repubblica la somma di lire 383.400.000 per
la maggiorazione sul trattamento economico
assistenzIale.

Alla provincia di Treviso sono state asse~
gnate lire 3.000.000.

Il Ministl'o
FANFANI.

CORSINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere le ragioni per le quali il prefetto
di Pistoia non ha ancora provveduto ad ,indire
le elezioni per la nomina di un consigliere pro~
vinciale nel collegio di Agliana (Pistoia), ri~
masto vacante fino al 4 febbraio 1953 per la
morte del consigliere Narciso Del Citerna.

Come è noto, ai sensi dell'articolo 25 della
legge 8 marzo 1951, n. 122, si sarebbe dovuto
provvedere all'elezione entro tre mesi dalla va~
canza, da parte del Prefetto, previo accordo
col Primo Pr,esidente della Corte di appello
(127).

RISPOSTA. ~ In un primo tempo il prefetto
di Pistoia intendeva abbinare l'elezione rela~
tiva al seggio di Agliana con quella di altri
due seggi che riteneva si dovessero rendere
presto vacanti a seguito di pronunzia di deca~
denza in corso.

Essendosi successivamente sviluppata in al~
tro senso la questione relativa ai due seggi
sopraricordati, questo Ministero ha disposto
che siano indette al più presto possibile le
elezioni per il seggio di Agliana.

n lYhmstro
FANFANI.

DE LUCA Luca. ~ Al MinisiTo senza porta~
foglio Carnpilli. ~ Per conoscere: 1) se è

vero che fin dal 1939 la formlura idrica per
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la piana di Sant'Eufemia Lamezia era stata
studiata e risolta dalla Società anonima bo~
nifiche calabresi su progetto approvato dai
competenti organi ed erano già stati eseguiti
i lavori di allacciamento, sospesi successiva~
mente a causa della guerra; 2) se è vero che
nell'immediato dopoguerra venne riesumato un
progetto redatto dall'ingegnere Raoul Parise
di Catanzaro in merito alla soluzione integrale
del problema idrico della piana, in grado di
fornire l'acqua sia agli abitati a monte che
a quelli a valle, progetto che a differenza di
quello precedente che consIderava una soluzione
parziale del problema per la forni tura idrica
dei soli villaggi agricoli della zona valliva
(Sant'Eufemia, villaggio San Pietro Maida,
villaggio Curinga) contempla una soluzione in~
tegrale del problema e provvede a fornire di
acqua oltre i suddetti paesi anche i comuni
di Nicastro, Sambiase, Zangarona, Bella, Torre
Mezzopraia, Stazione Angitola; 3) se è vero
che questo secondo progetto otteneva tutte le
approvazioni di rito, dal punto di vista tec~
nico e sanitario, fino a quello del Consiglio
superiore dei lavori pubblici a sezioni riunite,
che, nei considerandi del voto (n. 794 del
23 marzo 1948), richiamava, fra l'altro le una~
nimi approvazioni di tutti gli organi tecnici
ed amministrativi locali e richiedeva soltanto
dei raffronti economici con il vecchio progetto,
consistente nella soluzione parziale del pro~
blema stesso; 4) se è vero che il progetto Pa~
rise integrato in conformità del voto espresso
dal Consiglio superiore dei lavori pubblici a
sezioni riunite, r.iconfermato ed approvato da
tutti gli organi tecnici locali e trasmesso al
Ministero dell'agricoltura, non venne ripresen~
tato al Consiglio superiore stesso per il parere
definitivo, ma venne trattenuto ed insabbiato
negli uffici della Cassa per Il Mezzogiorno;
5) se è vero che la Cassa per il Mezzogiorno,
contro lo stesso parere del Consiglio superiore
dei lavori pubblici ha ritenuto scindere in due
la soluzione integrale, prevedendo la costru~
zione di due acquedotti, uno vallivo e l'altro
montano, per cui, mentre il progetto Parise
prevedeva la fornitura idrica dal Massiccio Si~
lano ,di acque purissime e perfette per la loro
potabilità, col nuovo progetto della Cassa i
centri abitati di Nicastro, Sambiase, Sant'Eu~
femia, ecc. sarebbero forniti con acqua che

scaturisce alle sorgenti con temperatura che
varia dai 15 ai 18 gradi centigradi e che dopo
circa 30 chilometri di percorso raggiungerebbe
una temperatura tale da considerarsi imbevi~
bile; 6) se è vero che il progetto Parise com~
porta una spesa infinitamente inferiore ai due
progetti redatti dalla Cassa per il Mezzogior~
no; 7) se non ritiene, pertanto, utile e neces~
sario disporre che la Cassa per il Mezzogiorno
riprenda in esame il progetto Parise e lo ri~
presenti al Consiglio superiore dei lavori pub~
blici onde avere riconfermato il giudizio già
espresso favorevolmente (89).

RISPOSTA.~ In relazione ai vari quesiti po~
sti con l'interrogazione sopra riportata, si
comunica all'onorevole interrogante quanto
segue:

1. Nel gennaio 1939 fu redatto dalla Società
bonifiche calabresi un progetto per l'approvvi~
gionamento idrico della piana di Sant'Eufemia
a mezzo delle sorgenti Grotte del Mulino, ubi~
cate ai margini della piana medesima.

Detto progetto fu preso in esame ed appro~
vato dal Consiglio superiore dei lavori pub~
blici con i voti n. 1331 del 12 giugno 1939,
n. 2799 del 12 dicembre 1939 e n. 1063 del
12 maggio 1940.

La costruzione delle opere di captazione delle
sorgenti previste da detto progetto, venne ini~
ziata e poi interrotta a causa della guerra.

Il progetto fatto studiare dalla Cassa per il
Mezzogiorno e ultimamente approvato dal Con~
siglio superiore dei lavori pubblici riprende.
in un piano organico di opere interessanti una
vasta zona che comprende anche la piana di
Sant'Eufemia, proprio la soluzione a suo tempo
approvata dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici.

2. È vero che esiste un progetto dell'inge~
gnere Raoul Parise, da Catanzaro, che si pr.o~
pone di provvedere all'approvvigionamento
idrico delle zone e dei Comuni indicati nel~
l'interrogazione, ma è stato osservato che le
risorse idriche previste per l'alimentazione
dell'acquedotto proposto non garantiscono la
portata necessaria.

Nè può affermarsi che il progetto abbia ca~
rattere di soluzione integrale in quanto ~

trascurando l'uso, per l'approvvigionamento
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della zona bassa della piana, che si sviluppa
prevalentemente al disotto dei 100 metri s.m.,
delle sorgenti locali e ubicate a bassa quota,
su cui si basava il precedente progetto della
Società bonifiche calabresi approvato dal Con~
siglio superiore dei lavori pubblici ~ destina
invece a tale scopo ed a quello dell'approvvl~
gionamento di solo due dei Comuni della zona
pedemontana della Sila (Colosimi e Soveria
Mannelli) sorgenti ubicate a più di 1.200 me~
tn s.m. in Sila e ad oltre 40 chilometri dwlla
zona da servire. Con ciò verrebbero privati
molti altri Comuni posti a quota elevata delle
risorse idriche che loro naturalmente compe~
tono e che, per la maggior parte di tali Co~
muni, sono le sole che ne possono consentire
un adeguato approvvigionamento.

Nè può affermarsi che il progetto Parise
preveda di alimentare un numero cospicuo di
Comuni come potrebbe apparire dal testo ùel~
l'interrogazione, perchè in effetti si tratta solo
del comune di Nicastro, del quale Zangarona
e Bella sono frazioni, e del comune di Sambiase,
essendo Torre Mezzoprala una contrada che
non è riconosciuta neanche come frazione.

3. E neppure può affermarsi che .il progetto
dell'ingegnere Parise abbia ottenuto tutte le
approvazioni di rito, fino a quella del Con~
siglio superiore dei lavori pubblici, poichè in~
vece col voto n.794 del 23 marzo 1948 il pre~
detto Consiglio espresse il parere che, attesa
la mancanza dei necessari certificati di analisi
delle acque, l'incompletezza del confronti eco~
nomici tra le soluzioni prospettate, l'aleato~
rietà delle previsioni d.i spesa, la necessità in
genere d'indagini più esaurienti di quelle espe~
rite, l'incompletezza o addirittura la mancanza
di elementi di giudizio necessari e di alcuni
degli elaborati indispensabili, come anche l'op~
portunità di alcune modifiche alle opere pro~
poste ~ quali, per esempio, la soppressione di
un canale a pelo libero per il convogliamento
delle acque nel primo tratto presso le sorgenti

~ il progetto dovesse essere rielaborato, Le~

nendo conto di tali osservazioni.

4. Nè è esatto che il progetto Parise, riela~
borato a seguito del citato voto del Consiglio
superiore dei lavor.i pubbJici e trasmesso, con
i pareri degli organi tecnici locali, al Ministero
dell'agricoltura e da questo alla Cassa, non

fu ripresentato al Consiglio superiore dei la~
vori pubblici per il parere definitivo.

Il progetto, Invece; pervenne alla Cassa ac~
compagnato, tra l'altro, da una relazione del
Servizio idrografico di Catanzaro in data 8 ago~
sto 1950 che esprimeva parere s<!stanzialmente
negativo, motivato anch'esso dall'ovvia oppor~
tunità 'di dare la preferenza per l'approvvi~
gionamento della piana alle sorgenti locali, e
fu trasmesso al Consiglio superiore dei lavori
pubblici unitamente col progetto che il Ser~
vizio acquedotti e fognature della Cassa aveva
studiato in base allo schema predisposto dalla
Commissione del M.inistero del lavori pubblici
per il piano regolatore degli acquedotti. Tale
schema dal quale il progetto Parise si disco~
stava, si riferiva all'approvvigionamento idrico
di tutta la vasta zona compresa fra i bac,ini
dell' Angitola e del Savuto, nella quale ricade
anche la piana di Sant'Eufemia.

5. La Cassa per il Mezzogiorno ha operato
in conformità del parere del Consiglio supe~
riore dei lavori pubblici. Questo infatti con
voto n. 168 del 15 giugno 1953, espresse pa~
rere che fosse da approvare il piano di mas~
sima degli acquedotti della zona Savuto~Angi~
tola redatto dal Servizio acquedotti e fogna~
ture della Cassa e che non fossero più da pren~
dere in considerazione i precedenti progetti.

È da soggiungere che non è esatto che la
soluzione integrale prospettata dall'ingegnere
Parise sia stata dalla Cassa scissa in due; al
contrario, di fronte alla non integrale solu~
zione del problema, il progetto della Cassa pre~
vede un complesso organico di opere, interes~
santi una zona parecchie volte più estesa di
quella della piana di Sant'Eufemia, di ben al~
tra mole che quelle previste dal prorgetto Parise.

Non è esatto, altresì, che l'acqua da distri~
buirsi nella piana raggiungerebbe alla distr,i~
buzione una temperatura tale da renderla im~
bevi bile, come prova il voto del Consiglio su~
periore dei lavori pubblici la cui attenzione
era stata obiettivamente richiamata dalla Cassa
sulla questione.

Al riguardo, chiaramente si esprime il sud~
detto voto ritenendo le temperature delle sor~
genti in causa pienamente ammissibili e rico~
noscendo che si sono adottate tutte le cautele
suggerite dalla tecnica, perchè la temperatura
dell'acqua al consumo non sia aumentata.
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6. L'affermazione che il progetto Parise com~
porti una spesa infinitamenté inferiore ai due
progetti redatti dalla Cassa, non è esatta, in
quanto basata su di un lmposs.ibile confronto
fra due opere di mole estremamente diversa.
Invece, come riconosciuto nel già citato voto
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, il
progetto dell'ingegnere Parise, che pur preve~
deva serbatoi di capacità assai minore di quella I

che prevede la Cassa e non prevedeva nè case
di guardia nè linee telefoniche di servizio com~
portava costi unitari per litro al secondo di
acqua distribuita pari ad una volta e mezza
il costo del corrispondente progetto della Cassa,
a prescindere dal fatto che le risorse idriche
che l'ingegnere Parise prevedeva di utilizzare
erano insufficienti al fabbisogno e che la so~
luzione da lui prospettata avrebbe privato delle
uniche risorse idriche, con cui si poteva prov~
vedere ad alimentarli, i Comuni della zona pe~
demontana della Sila, come aveva già osser~
vato, nel redigere il piano regolatore degli
acquedotti, la competente Commissione del Mi~
nistero dei lavori pubbhci.

7. Dopo quanto preceùe, deve fO)scludersila
eventualità di r.iprendere in esame il progetto
Parise e ripresentarlo al Consiglio superiore
dei lavori pubblici, il quale non potrebbe che
confermare il giudizio espresso nella seduta
del 15 giugno c. a.

Come già ricordato, con il voto n. 168 for~
mulato nella stessa seduta, il Consiglio supe~
riore dei lavori pubblici ha espresso parere
che fosse da approvar si per la zona in que~
stione il piano di massima redatto dal ServIzio
acquedotti e fognature e che non fossero più
da prendere in considerazione i precedenti pro~
getti.

Il Ministro
CAMPILLI.

FIORE. ~ Al Presidente del Consiglio de1
,rninistn e al Ministro del tesoro. ~ Per sa~

pere: 1) se è a loro conoscenza che a migliaia
di pensionati non sono stati ancora corrispo~
sti gli aumenti previsti dalla legge 8 aprile
1952; 2) quali sono le ragioni per cui i ruoli di
variazione giungono agli uffici provinciali del
Tesoro con esasperante lentezza; 3) se è a loro

conoscenza che i pensionati sono, generalmen~
tE, vecchi e quindi un anno di ritardo nella
riscossione di quanto loro compete ha gl'avI
conseguenze nel loro morale e nel loro fh;ico:
4) se non credono dare immediate disposiziOlll
aglI ufficI competenti dei vaI i Mini'steri per~
chè, al più tardi, entro il 31 ottobre 1953,
siano inviati agli uffIci provmcIalj del Tesoro
tutti i ruolI dI variazione degli aventi diritto
(66).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Pre~
sIdente del Consiglio del mmistri.

Come è noto la legge 8 a:prile 1952, n. 212
ha suddiviso i pensionab, ai fini della con~
cessione del miglioramenti economici m essa
previsti, in due categorIe: la prima compren~
de quelli ai quali è dovutQ. un aumento del
6 per cento (articoli 23 e 24); la seconda
comprende quelli per I quali si deve effettuare
la riliqui<dazione della penSlOne (articoli 21
e 22).

Tutti i pensionati della prima categoria,
costituita da oltre 200.000 unità, hanno da
tempo avuto l'aumento loro spettante ai senSI
della citata legge n. 212.

Quanto ai pensionatl della seconda cate~
goria che hanno diritto alla riliquidazione
della pensione va rilevato che, non appena la
legge n. 212 sopra citata è entrata in vigore,
questo Ministero, da parte sua, ha fatto tutto
il possibile per rendere sollecita la riliquida~
zione m parola, fornendo tempestl<vamente alle
varie Amminj'strazioni centrali le istruzioni,
le tabelle, glI stampati ed I prontuan all'uopo
occorrenti.

In base ad una indagine condotta presso le
Amministrazioni centrali si è potuto accertare
che al 31 agosto 1953 quasi tutte le Ammi~
nistrazioni avevano già portato a termine il
lavoro di riliquidazione delle pensioni di che
trattasi. Le sole Amministrazioni che hanno
ancora un quantitativa notevole di pensioni da
riliquidare sono la Pubblica istruzione e la
Dif8'sa~Esercito, nelle quali il ritmo del lavoro
è stato più lento rispetto all'andamento ge~
nerale, per motivi particolari afferenti alle
Amministrazioni stesse.

Il Mmistero della pubblica istruzione ha do~
vuto far fronte ad un notevole aggra.vio di
lavoro per provvedere alla liquidazione della
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pensiane alla numerosa categaria dei maestri
elementari cessa,ti dal serviziO' dapa il 1o atta~

bre 1948, campita che fina a tale data venne
espletata dal sappre'ssa Mante pensiani. Tale
liquidaziane nan ,pO'tè essere iniziata in via
definitiva fina alla emanaziane della legge 13
giugnO' 1952, n. 690 e pertantO' si è resa ne~
cessaria disparre cantempar:aneamente la li~
quidaziane definitiva e la riliquidaziane, il
che avviamente ha resa il lavara più lunga e
più gravasa.

Il MinisterO' della difesa da parte sua ha
dovuta affrantare, contemparaneamente al
lJrablema della perequaziane delle pensiani a:
sen';;\i della, citata legge n. 212, anche quella
relativa alla riliquidaziane di maltissime pen~
siani in 3egl1ita alla cancessiane df~11eCali1p2~
gne dell'uì'tima guerra e al campimenta del
periada di permanenza nella paB:zione 'msi~
l;a,ria.

Occarre inaltre tener presente che nan ap~
pena firmata il decreto di riliquidaziane della
pensiane, ai sensi dell'articolo 22 ~ secondo

comma ~ della citata legge n. 212, ne viene
data camunicaziane, mediante rualo di v'aria~
zione pravvisaria, agli Uffici prov,inÒali del
TesorO', per l'immediata ammi'ssione a paga~
menta della nuova pensione. Dapa la registra~
ziane del .decreto predetto da parte della Carte
dei canti, la Regianeria centrale spedisce il
ruala di variaziane derfinitiva all'Uffkia pra~
vinciale del Tesoro campetente e detto ufficiO'
provvede prontamente al pagamento degli ar~
retrati.

È tuttav.ia da tener presente che in nan
pO'chi casi la riliquidazione delle pensioni è
erroneamente attesa e sollecitata anche da pen~
sionati a'ppartenenti a categorie che non hanno
diritto a canseguida, in quanta, can l'aumento
del 6 per cento, è stato 10'1'0cancesso il ma's~
sima beneficio spettante in base alla legge
n. 212. Questa, infatti, agli articoli 23 e 24
statuisce che la riliqu1dazione non spetta:

a) ai personali civili dei gruppi A, B e C
di grado inferiare al decima della gerarchia
statale;

11)ai personali militari di grado inferiore
a maresciallo maggiore ed equiparati;

c) al persanale subalterno, fatta eccezio~
ne per i cammessi capi;

d) al personale salariata, fatta eccezione
per i capi aperai;

e) ai graduati e militari di truppa fruenti
di pensioni tahellari;

f) ai titalari di pensioni assunte ecce~
zianalmente in carièa dalla Stata, e riferentisi
ad ex dipendenti degli enti locali profughI
dai territori passati sottO' la sovranità di a.I~
tri Stati;

g) ai titalari di pensiane liquidate secondo
le norme del cessato regime ,austra~ungarico;

h) ai titalari di pensiani liquidate seconda
le narme dei cessati Governi;

i) aI pensianati dell'ex Casa ducale di
Genava, passati a carica della Stata.

Per quanta cancerne infine la richiesta fis~
saziane del termine entra il quale le varie
Amministrazianidavrebbera ultimare i lavari
è.ella perequaziane delle pensioni, si osserva che
nan si rende possibile stabilire detta t-ermine
al 31 attabre 'p. v. essendO' da, escludere che
in meno di due mesi i Ministeri della pubbli~
ca istruziane e della difesa riescanO' a partare
a termine tale lavara. Nè tale termine patreb~
~e avere influenza per un più sollecita esple~
tamenta dei suddetti lavari di perequaziane,
came del resta nan ebbe alcuna efficaci.a il
termine del 31 dicembre 1949 stabilito a sua
tempO' dall'articolo 8 della legge 29 aprile 1949,
n. 221 p-er partare a compimentO' i lavori della
perequaziane prevista da quest'ultIma. legge.

SI può camunque assicurare che le Ammi~
nistraziani statali che nan hanno ancara ulti~
mata i lavar i di riliquidaziane delle p-ensiani
non mancherannO' di pO'l'tarli a termine entra
il piÙ breve tempO' passibile.

AU'uapa la, Presidenza del Cons,iglio dei
ministri, con circolare n. 55655/10347 del 21
agasta u. s., diretta a tutti i Mini'steri, ha sol~
lecitato le disposiziani oppartune per assicu~
rare l'urgente ultimazione degli adempimenti
di competenza.

Il Sottosegretano d,t Stato

AVANZINI.

FIORE. ~ Al M~nistro dell'inter'n(). ~ Per

conoscere:

1) le ragiani della, recente disposizione,
inviata alle Prefetture della R-epubblica, per~
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chè si riduca del 50 per centO' il trattamentO'
assistenziale agli iscritti negli elenchi dei bi~
sogno1si assistiti dagli Enti camunali di a8~
sistenza;

2) se tale drastica ed Inumana di&pasi~
'ziane nan viene a vialare l'articala 2 della

legge 30 navembre 1950, n. 997;
3) se nan crede daverasa l'immediata

abragaz.iane di detta dispasiziane che calpis,ce
duramente i cittadini italiani che trovansi in
candiziani di estrema miseria (67).

RISPOSTA. ~ La maggiaraziane sul «trat~
tamenta campless,iva assistenziale », prescrit~
ta dall'articala 2 della, legge 30 navembre 1950,
n. 997, ha sastituita sastanzialmente l'altra in~
dennità, ara sappresiSa, che si carrispondeva
a titala di «cara pane ».

Tale trattamentO' dovrebbe essere applicata
can criteriO' lagica, coerente e prudenziale e
davrebbe, nei riguardi dei sussidi earitativi a
carattere cantinuativa, caiStituire l'accessorio
per integrare una eragaziane principale di su~
periare misUI~a.

Senanchè s'è andata ge~eralizzanda presso
gli E.C.A. il si.stema di ammettere senza sa~
ver'chi cantralli e discriminaziani, un numera
nan indifferente di beneficati al godimentO'
di un sussidiO' cantinuativa di lievis'sima en~
tità (per esempiO' 5 lire giarnaliere), alla sca~
,pO'precipua di dare mO'da ad essi di usufruire
pella maggiarazi'ane di una indennità che è
pari a lire 564 mensili pro capite ciaè di mi~
sura sensibilmente superiare a quella gra~
vante sul bilancia dell'Ente.

Talchè il sU'ssidio camplessiva viene in lealtà
a gravar,e per circa sette decimi sullo Sta~o
ànzichè sull'arganO' eragatare, con una evidente
sfasatura deJla campetenza passiva de118 spe~
sa, e senza che, peraltro, il Ministero abbia
la passibilità per insufficienza dei fondi di
bilanc.ia, di franteggiare un onere di natevole
male ed in cantinua aumenta.

Con lo scopa di evitare tali abusi ed in re~
lazione alle riduzioni appartate dal Tesaro
all'apposita capitala del bilancia (per l'eserci~
zio 1953~54 la stanziamenta è stata ridotto da
lire 8.000.000.000 a lire 3.700.000.000) questa
Ministero ha davuta dare disposiz.ioni per con~
tenere il trattamentO' di maggiarazione in più
ristretti e ragionevoli limiti.

PeraltrO' l'ecanomia realizzata su tale ca~
pitala, ha cansentita ~ nel 1953~54 ~ di
maggiarare altri capitah di bilancia nell'atti~
vità assistenziale di questo Minist,ero, che è
stato in grado di apportare i seguenti au~
menti :

a) di un mili'arda al capitalo relativo alle
assegnazioni dei contributi agli E.C.A.;

b) di 800 milioni al capitola relativo al~
l'assistenza estiva ed invernale ai minori, al~
l'assistenza dei ricaverati e dei minori in isti~
tuti di beneficenza.

Pertanto è da rilevare che, ,da un punta d,
vista sostanziale, non è stata sottratta ai
bisagnasi 'assistibili, ma megliO' utilizzata in
bilancia, una somma che di fatto veniva, nella
maggiar .parte dei casi, a volatizzarsi in ero~
gaziani che nan davano ai bisognosi un con~
creta, a,pprezzabile apporto assistenziale.

Infine si fa presente che, can provvedimento
in corso, viene ripartita fra 76 provincie deHa
Repubblica la somma di ,lire 383.400.000 per
la maggioraziane nel trattamento ecanomico
assistenziale.

n M in~8trQ

FANFANI.

LOCATELLI. ~ Al M1'nistro di grazia e giu~
stizia. ~ Per sapere se non ritiene umano
includere nel gruppo «C» le amanuensi che

hannO' l'incredibile stipendiO' di lire «undici~
mila» al mese (102).

RISPOSTA. ~ Gli amanuensi e i dattilagra~
fi, che 'prestanO' la lara apera pressa i vari uf~
nci giudiziari, nan hannO' alcun l'apparta di
impiega can l' Ammin istraziane, avendO' 'salo
l'incarico, da p,arte dei capi delle cancellerie
e delle segreterie giudiziarie, di pravvedere
alla capia degli atti satta la diretta respan~
sabilità dei capi stessi. Essi sana -retribuiti
con i praventi di cancelleria e l'ammanta,re
(leBa retribuziane viene fissata in base al la~
vara campiuta. PertantO', le retribuzioni va~

l'i anO' da sede a sede e 'spesso superanO' di
molto la cifra. indicata dall'anarevale inter~
rogante.

Data tale pasiziane giuridica, nan è passi~
bile una sistemazione organica degli amanuen~
si; il che determinerebbe, a parte ogni altra
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considerazione, un nuovo e notevole onere fi~
nanziario per lo Sta,to.

È da ricordare, infine, che recentemente ~

con legge 24 dicembre 1949, n. 983 ~ è stato
soppresso il gruppo C nell' AmministrazlOne
giudiziaria.

Il SottoseO'1eta} w di Stato

ROCCHETTI.

PAOLUCCI DI VALMAGGIORE. ~ Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per 'sapere

se e quali provvedimenti mtenda a.dottare di
concerto con l'onorevole Ministro del tesoro,
per vemre Incontro alla particolare grave si~
tuazione dell'ortones,? e delle zone limitrofe,
dove quei coltivatori, in seguito aU'aborto flo~
reale ed all'impollinamento conseguente alla
8,bbondanza delle piogge ed al ritorno del fred~
do nel periodo della fioritura dell'uva" hanno
visto ridotto a circa 11 5 per cento il prodotto
dell'uva da tavola «pergolone» di cui espor~
tavano sui mercati nazionali ed esteri ben
300.000 quintali, con un danno perciò di tale
gravità da superare largamente il miliardo
e mezzo di lire da incidere quindi profonda~
mente sulla situazione aziendale e famigliare
dei coltivatori, i quali, se non aiutati vali~
damente, non potrebbero essere in grado di
affrontare le indispensabil i spese di esercizio
(31).

RISPOSTA. ~ In mancanza di apposite dI~
sposizioni legislatIve e quindi di stanziamenti
di bilancio che consentano la concessione di
sussidi o contributi per le perdite causate ai
prodotti agricoli da avv-ersità atmosferiche,
il Ministero dell'agricoltura non ha akuna
possibilità di disporre interventi a favore de~
gli agricoltori dell'ortonese per i danni cau~
sati dalla pioggia ai vigneti.

Si comunica, ad ogni buon fine, che la legge
5 luglio 1928, n. 1760, riguardante il credito
agrario di e.sercizio, prevede la sola conces~
sione di prestiti 'sia per le esigenze inerenti
alla conduzione che per quelle relative alla do~

,tazione delle aziende, ma non il concorso sta~
tale sugli interessi (circa il 7 per cento) che
i mutuata l'i devono corrispondere agli Isti~
tuti di credito agrario.

Ciò stante, non sussiste la po,ssibllità di m~
tervenire nel senso richiesto.

Il j]J in'ist1'O

SALOMONE.

PETTI. ~ Al Ministro della pubblica ~stru~
ztone. ~ Ritenuto che per determinazione mi~
nisteriale dovrebbe essere soppressa a decor~

l'ere dallo ottobre p. v. la sezione staccata
in Scafati del ginnasio superiore di Nocera
Inferiore; considerato che tale provvedimento,
mentre danneggIa gravemente la situazione
scolastica ,locale, sia nei rigua,rdi degli alunni
che attualmente frequentano detta sezione, SIa
nei riguardi di quegli altri alunni che, prove--
nienti dalla fioréntissima scuola media gover~
nativa, non troverebbero possibilità ,di frequen~
tare sul POiSto alcun corso di scuola media su~
peri ore, d'altra parte pregiudica il programma
predisposto dalla Civica amministrazione per
dotare Scafati ~ popoloso centro di altri im~

portanti Comuni ~ di un dignitoso edi,ficio
scolastico ove possano trovare appropriata sede
l1n Liceo dassico, un ginnasio, la scuola me~
dia e quella di avviamento al lavoro; chiede
se ~ in considerazione di quanto sopra espo~

sto ~ non creda di dover accogliere le ripe~
tute istanze dell' Amministrazione comunale di
Scafati ~ interprete del sentimento unanime
di tutta la popolazione ~ e le raccomandazioni

dei parlamentari deHa zona e, quindi, dispor~
re, se non la revoca, quanto meno la sospen~
sione del provvedimento in oggetto (93).

RISPOSTA. ~ AHo scopo di regolarizzare la
situazione degli organici degli istituti di
istruzione classica, scientifica e magistrale,
il Ministero era venuto nella determinazione
d~ convertire le sezioni staccate di scuOoleed
istituti di tale tipo in scuole ed istituti auto~
nomI, ed aveva a ciò provveduto ,col rendere
autonome, in un primo tempo, ben 414 delle
530 sezioni staccate, dando la preferenza, in
relazione alle disponibilità di bilancio, alle se~
zioni aventi maggiore numero ,di alunni.

Poichè è stato pos,sibile ottenere nuovi fon~
di, si è disposto il mantenimento anche del,le
sezioni staccate che potranno essere rese au~
tonome nel corso dell'anno.
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Per quanto riguarda, invece, le sezioni
staccate dei ginnasi isolati, cioè delle IV e V
ginnasiali nan annesse ad un liceo classico,
non si è ritenuto di mantenerle più oltre in
vita, dal momentO' che il ginnasio è un tipo
di scuola destinata a scamparire, in quanta
dovrà essere assarbito dal liceO' classica.

Tuttavia, 'per cansentire agli alunni di dette
seziani di completare il corso ginnasiale, è sta~
to autorizzato, ancara per l'anna scO'lastica
1953~54, il funzianamenta della sola V classe.

n 111inistro

SEGNI.

PETTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Rite~

nuto che in virtù della legge 13 febbraia 1952,
n. 50 le ditte del sale mi tana danneggiate dal~

-l'alluvione dell'ottabre 1949, presentarana do~
manda ,diretta ad attenere: alcune il cantri~
buto una tantum di cui all'articala 7~bis di
detta legge, ed altre il finanziamentO' per ,la
ricastruziane e la riattivaziane delle loro azien~
de distrutte a danneggiate; che tali damande
furono debitamente e sollecitamente istruite
(. che furano anche emes.si i rel:ativi decreti
prefettizi; che, però, mentre per gli indennizzi
a fanda per:duto .il MinisterO' del tesora ha fi~
nara rimessa alla Intendenza di finanza di Sa~
lema saltanto la irrisaria somma di lire 10 mi~
hani., lasciandO' nell':attesa la quasi tatalità
dei richiedenti; d'altra parte nessun 'finanzia~
mento è statO' eseguito, giacchè gli Istituti di
creditO' (Banca di Napali e Banca del Lavo~
l'a), nanostante la garanzia e le anticipaziani
cancesse dallo Stata e nanastante la chiara
lettera e ,le .finalità della legge ~ in cantrasta,
anzi, cO'n questa ~ chiedanO' ai sinistrati una
garanzia ipatecaria che castorO' nan sona in
grado di farnire, o perchè hanno perduto ogni
lara bene, a perchè, se pur la potessero, si ve~
dI'ebberO' preclusa ogni passibilità, già così
scarsa e problematica, di ricarrere 'al creditO'
ordinario ~er sopperire alle necessità di eser~
cizia delle loro industrie; chiede di interra~
gare l'anorevale MinistrO' del tesorO' per cono~
scere se crede, alla fine, disparre che si pra~
ceda ana immediata rimessa dei fandi ana In~
tendenza di finanza di Salerna per il paga~
menta dei cantributi una tantum e se crede

altresì, richi:amare gli Istituti di credito de~
legati ad eseguire le aperazioni .di finanzia~
menta alla più stretta osservanza della legge
neMa sua lettera (che esclude ogni forma di
garanzia reale) e saprattutto nella sua essenza
cansistente nella doverosa ed immediata assi~
stenza ai calpiti da una casì grave calamità,
che oltre la perdita dei beni materiali, cagianò
anche gravi lutti (107).

RISPOSTA. ~ Al riguardo si fa presente che

per la concessione dei benefici della legge an~
zidetta a favore delle imprese industriali, cam~
mercia.li ed artigiane della provincia di Sa~
lema, danneggiate a causa di pubbliche ca~
lamità, fu dispasta, a segUlto delle segna,la~
zioni dei danni pervenute da quella Prefettura,
l'assegnazione dei seguenti fondi:

a) lire 45.000.000 al Banco di Napali,
qu:ale primo fondo da destinare ai finanzia~
menti previsti dall'articolo 3 della legge;

b) lire 23.000.000 ~er i cantributi fina al
20 per cento, stabiliti dall'articalo 5 a favare
di quelle imprese che intendessero pravvedere
con mezzi propri alla ricastruziane delle lara
aziende .danneggiate;

c) lire 10.000.000 per i cantributi del 90
per cento, di cui al sU0cessiva articala 7~bis,
da destinare aUe piccole imprese che avesSera
subìta un danna nan superiore a1le lire 200.000.

Di tali somme, mentre si 'provvide tempesti~
vamente a mettere a disposiziane del Banco
di Napali il fando di lire 45.000.000, da de~
stinare 'ai finanziamenti, e ad accreditare al~
l'Intendenza di finanza l'imparta di lire 10 mi~
Hani, per i contributi alle piccole imprese, si
lasciò in saspeso l'assegnaziane per i cantri~
buti fina arl 20 per centO', poichè, nel fattempa,
la Prefettura aveva fatta sapere che nessuna
impresa intendeva beneficiare di tale farma
di pravvidenza" in quanto tutte avevana ma~
nifestato l'intenzione di avvalersi dei finanzia~
menti speciali per i quali erana stati antici~
pati gli O'ccarrenti fondi al Banca di Napali.

Successivamente, a, seguita delle pressanti
richieste pervenute dalle altre pravincie sini~
strate, e :a causa dell'esaurimento dei limitati
fondi dispanibili, si provvide, d'intesa can il
Ministera dell'industria e commercio, a revo~



Senato delltt Repubblica

XLVIII SEDUTA

~ 1718 ~ : II begisZatWY'&

23 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

care l'assegnazione di lire 23.000.000 per rl~
pa,rtirla fra le altre zone alluvionate.

Di recente, però, a seguito di altra segna~
lazione della, Prefettura di Salerno; nella quale
venivano. fatte presenti ,le difficoltà incontrate
dalle Ditte interessate per ottenere il fina.n~
ziamento da parte del Banco di Napoli, unico
istituto che si era dichiarato disposto ad ope.-
rare nella zona, veniva parzialmente modifi~
cata la determinazione di cui sopra, dispo~
nendo, giusta la richiesta della Prefettura in~
teressata, Il'assegnazione della somm[' di li~
re 3.000.000 per i contributi fino al 20 per
cento (di tale somma è stato già disposto
l'accreditamento a favore' dell'intedente di fi~
nanza di Salerno in data 19 settembre u. s.).

Inoltre, poichè nella richiesta anzidetta ve~
niva anche segnalata la necessità di un'ulte~
riore assegnazione di lire 20.000.000 da desti~
nare alle piccole imprese sotto forma dei pre~
visti cantributi del 90 per cento «(articolo 7~bis
(lella legge), si sono disposti accertamenti per
conoscere se i contr,ibuti di cui trattasi pos~
sono essere effettivamente destinati a pic~
cole imprese, con danno subìto non superio~
re a lire 200.000, e non ad altre imprese che
avendo subìto danni superiori al limite sud~
detto, dovrebbero far ricorso all'altra provvi~
denza stabilita dalla legge, la quale prevede
la concessione di un contributo fino al 20 per
cento da erogarsi dopo la ricostruzione del~
l'azienda.

Per quanto concerne, infine, le difficaltà
incantrate dalle ditte nell'ottenere i finanzia~
menti previsti dalla legge, in, merito alle ga.-
ranzie chieste, si fa presente che le po'ssibiUtà
dello Stato per eliminare tali difficoltà non
sono che assai limitate.

Infatti, premesso che la legge stabilisce
che i finanziamenti dev'ono essere eseguiti tra~
mite istituti ed aziende di credito, all'uapo au~
torizzati; che lo Stato garantisce, in via sus~
sidiaria, detti finanziamenti fino aH'SO per
cento di ciascuna operazione rimanendo la re~
stante quota del 20 per cento ad esclusiva ca~
rico dell'Istituto; tenuto presente il principio
di nOon interferire neNe determinazion i degli
Istituti, i quali soli hanno la possibilità di va~
lntare, in via preliminare, gli affidamenti che
può fornire ciascuna azienda eirca il recupero
della isomma mutuata, non si vede in qual mo~

do si 'possa operare per far sì che gli Istituti
diano comunque corso alle richieste di mutuo.

Si precisa" in ogni mado,ehe, per quanto ri~
guarda ,i mutui di cui trattasi, da parte di
questo Ministero furono disposti, in via pre~
L,minare, tutti i provvedimenti del casa per
agevalare la concessione., Infatti, si provvide,
anzitutto ad anticipare per intero le assegna~
zioni agli Istituti, 'per rendere possibile .la im~
mediata erogaziane dei mutui alle imprese
interessate, subito ,dopo l'approvazione delle
proposte formulate dalle Banche; s,i ampliò la
possibilità delle imprese di fornire adeguate
garanzie stabilendo, nelle apposite convenzioni
stipulate con gli Istituti, che i mutui avrebbero
potuto essere assistiti oltre che dal privilegio
speciale pr,evisto dalla. legge 10 novembre 1944,
n. 367, anche da garanzie, reali o personali,
ritenute idonee dall'Istituto mutuante. Si sta~
bilì, inoltre, che, ove le imprese non avessero,
per la particolare natura dell loro ca,pitale
aziendale (commerciali ed artigiane) potuto
offrire il privilegio sui propri impianti, i mu~
tui avrebbero potuto essere assistiti soltanto
da altre garanzie, la cui valutazione agli ef~
fetti della tranquillità ,delle operazioni spet~

,tava naturalmente alll'Istituto mutuante.
Per quanto concerne ,pai la fase successiva

alle proposte dell'Istituto, si reputa opportuno
far presente che, essendo questa di esclusiva
competenza degli organi ministeriali, non s,i
è venuti mai meno al principio adottato fin
dalle prime operaziani di finanziamento inte.-
ressanti le impre.se danneggiate del Polesine, e
cioè che la valutaziane dellle proposte degli
Istituti è stata fatta sempre con la, maggiore
comprensione, date particolari finalità che si
è inteso raggiungere con la legge 13 febbraio
1952, n. 50.

n Sottosegretario di Stato

A VANZINI.

PICCHIOTTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ ,Perchè renda note le ragioni che
hanno determinato la soppressione delle se~
zioni distaccate di Scuole medie rispondenti ad
interessi reali e diffusi delle popolazioni con
evidente sacrificio finanziario delle Ammini~
strazioni locali dei comuni di Calci, Biantina,
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Pomarance, Palaia, Liceo scientifico di Cecina,
Liceo classico di Volterra, Istituto magistrale
di Montopoli Valdarno (43).

RISPOSTA. ~ Allo scopo di regolarizzare la
situazione degli organici degli istituti di istru~
zione classica, scientifica e magistrale, il Mi~
nistero era venuto nella determinazione di con~
vertire le sezioni staccate di scuole ed istituti
di tale tipo in scuole ed istituti autonomi, ed
aveva a ciò provveduto col rendere autonome,
in un primo tempo, ben 414 delle 530 sezioni
staccate, dando la preferenza, in relazione alle
disponibilità di bilancio, alle sezioni aventi
maggior numero di alunni.

Poichè è stato possibile ottenere nuovi fondi,
si è disposto il mantenimento anche delle se~
zioni staccate che potranno essere rese auto~
nome nel corso dell'anno, fra le quali figurano
quelle indicate nella interrogazione.

n M~nist1'o

SEGNI.

PUCCI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere quali provvedimenti intenda pren~
dere nei confronti del Prefetto di Modena, il
quale da oltre un mese tiene esposto all'albo
ufficiale un s~pplemento al n. 9 e 10 del 30
giugno 1953 del noto periodico fascIsta « Bran~
caleone », recante il titolo: «Lo dice un gior~
naIe comunista» e con il sottotitolo: «Come
starebbero i lavoratori italiani con un governo
Nenni e Togliatti ».

Giacchè detto manifesto incita all'odio ed
è 'improntato a netto spirito di parte se ne
chiede l'immediata rimozione e l'adozione del~
le relativ,e sanzioni a, carico del Prefetto re~
sponsabile della summenzion:ata affissione (90).

RISPOSTA.~ Il manifesto ~ a colori ~ og~

getto dell'interrogazione pervenne alla Prefet~
tura di Modena a mezzo della posta ordinaria
e, per la sua veste tipografica, venne scam~
biato dall'impiegato addetto al ricevimento
della posta, per uno dei tanti manifesti di pro~
paganda che quotidianamente giungono alle
Prefetture, concernenti concorsi alle Accade~
mie militari, fiere, esposizioni, ecc.

Esso venne affisso non nei due albi ufficialì
della Prefettura, bensì nel corridoio d'ingresso
agli uffici.

Non appena avvertito della cosa, il Prefetto
dispose la rimozione del manifesto, ed un'in~
chiesta in merito all'avvenuta affissione.

Dalle risultanze di detta inchiesta è emerso
che al fatto, dovuto unicamente al mancato
controllo del materiale da affiggere, non è da
attribuirsi alcun significato o riferimento po~
litlco.

Sono state comunque disposte le contesta~
ziol1l del caso ai responsabili.

II ill /111M IO

FANFANI.

Husso SALVA'l'ORE.~ Al M'imst1'o del lavoro
e della previdenza soc'~ale. ~ Per sapere se è
a conoscenza: a) che in provincia di Enna,
mentre vengono corrisposti i salari più bassi
di tutta l' It.alia, le imprese non rispettano i
contratti di categoria e violano spesso le leggi
sociali e sul collocamento; b) che quasi nulla
è in detta provincia, la vigilanza degli organi
competenti per far rispettare le leggi sociali
e di collocamento; c) che le ditte Trifiletti da
Milano, Scuto da Catania, Giordano e Pe1lica~
ne, Caltabiano, Tuttobene, oltre al resto, non
corrispondono i salari da diversi mesi, non cor~
rispondono la busta paga, tengono occupati
operai non della categoria e senza il nulla osta
dell'Ufficio di collocamento, non corrispondono
da diversi mesi i contributi dovuti alla Cassa
mutua, mentre i lavoratori si vedono negato Il
diritto all'assistenza ~ il fatto più preoccu~
pante è che le imprese effettuano quotidia.na~
mente licenziamenti arbitrari per riduzione di
personale, mentre subito fanno richiesta di as~
sunzione di altri lavoratori ~ tutto ciò con il
beneplacito degli Uffici di collocamento (38).

RISPOSTA. ~ Dagli elementi in possesso del.
lo scrivente, si è in grado di comunicare quan~
to segue:

non risulta che nella provincia di Enna
le imprese violano, in misura sistematica, le
disposizioni di legge relative al collocamento
della mano d'opera.

Peraltro, il Circolo dell'ispettorato del Ia~
VOl'O di Caltanissetta (la cui competenza è
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estesa alle provlllcie di Agrigento ed Enna)
non trascura di esercitare un'intensa vigilanza
in detta Provincia e ciò resta dimostrato dal
notevole numero di ispezioni effettuate in que~
st'ultimo periado di tempo alle aziende aperan~
ti nella provincia di Enna (552) e dal sensibile
aumento delle cantravvenziani elevate (1.850).

Per quanto riguarda, in particalare, le sin~
gole ditte indicate dalla signoria vastra onare~
vole si fa presente quanto segue:

1) Ditta Tritiletti Rosario di Milano: È
stata riscontrata la regolarità in ordine alla
legge sul callocamento, in materia di araria di
lavaro e di assicurazioni saciali. La Ditta è
stata, però, contravvenzionata per nOonavere
corrisposto la retribuzione ai lavoratori a mez~
zoodi prospetto paga;

2) Ditta Scuto Salvatore di Catania: a
carico di detta impresa sano stati elevati n. 5
verbali di contravvenzione per infraziani alle
leggi previdenziali ed assicurative;

3) Ditta Giordano e Pellicani ,di Catania:
all'azienda sona stati elevati verbali di con~
travvenziane per l'assunzione di 8 lavoratori
nOonper il tramite del competente Ufficio di
collacamento e per omissione di registraziane
sui libri paga e matricola di 10 prestatori
d'opera;

4) Cantieri Giresi di Aidone: la Ditta è
stata dichiarata in contravevnzione per aver
assunto, non tramite IUfficio di collocamento,
23 operai;

5) Ditta Caltabiano Salvatore di Catania:
sono stati elevati, a carica di tale ditta, nume~
rosissimi verbali di contravvenzione per l'inos~
servanza delle leggi assicurative e previden~
zia1.i e della disciplina del collocamento;

6) Ditta Tuttobene Enrico di Valguarnera :
anche a carrco di questa ditta sono s,tati elevati
verbali di contravvenzione per inosservanza
delle leggi sul prospetto paga, sulle assicura~
zioni sociali, sul collacamento della mano d'o~
pera, sull'I.N.A.~Casa ecc.

Si precisa, inoltre, che, allo scopo di rendere
più intensa l'aziane di vigilanza nei confronti
delle ditte della provincia di Enna, il Prefetto
ed il direttore dell'Ufficio provinciale del la~
VOl'Ostanno esaminando l'opportunità di isti~
tuire una speciale squadra di agenti di pub~
blica sicurezza che, particolarmente addestrata
e compatibilmente con le esigenze d'istituto,
svolgerà opera di vigilanza e repressione delle

violazioni delle norme sull'avviamento al laV0~
l'O; ciò a complemento dell'apera che normal~
mente esercitano gli ispettori di lavoro.

In relazione, infine, ai numerasi licenzia~
menti di mano d'opera effettuati da alcuni da~
tori di lavoro ,della provincia di Enna, si sotto~
linea che detti licenziamenti sono determinati,
nella maggioranza dei casi" dalla necessità,
per le aziende interessate, di avvalersi nel cor~
so dei lavori di mano d'opera qualificata a spe~
cializzata (ad esempia addetti alle macchine
escavatrici) in sostituzione di manovalanza ge~
nerica che viene, III tale accasione, licenziata
non esseD;da più nece~sana alla prosecuziane
delle attività praduttive.

Purtuttavia, in una riunione, recentemente
promossa e presieduta dal Prefetta di Enna,
tra gli espanenti delle arganizzaziani padronali
e i titolari delle maggiari imprese, alla pre~
senza del direttare dell'Ufficio del lavara, è
stata vivamente raccomandato di svalgere pro~
ficua opera di persuasione pressa le imprese
perchè detti licenziamenti vengano ridatti nei
limiti della stretta necessità tecnica. Nella me~
desima riunione si è stabilita, inoltre, di in~
tervenire pressa gli argani dell' Amministrazia~
ne centrale della Stato affinchè siano risalte
le numerose pratiche in corsa ande cansentire
l'urgent8 inizio delle apere pubbliche per
la cui esecuziane accarrerà, nei prossimi mesi,
un natevole impiega di mana d'apera.

Il .M'tntstro
RUBINACCI.

SALARI. ~ Al Ministro di grazia e giustizia.
~ Per sapere se e quando intende risalvere la
grave situazione della pretura di Mantefalco
(Corte di appello di Perugia).

Detta pretura da 'circa tre anni è senza ti~
talare ed ora è stato trasferito anche il Can~
ce1liere senza averne preveduta la sostituziane.

Questo completo dIsservizio si ripercuote su
di una popalaziane di oltre 25.000 abitanti, iin~
teressati in circa cento pracedimenti penali e
in altri sessanta procedimenti civili e di vo~
lontaria giurisdizione che si trascinano da
anni ed anni.

Nè risolve, sia pure parzialmente, il pra~
blema ~ a parte l' o~ere finanziario per l'Era~
ria ~ l'invio in missione per tre giorni deUa
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settimana di un cancelliere della Corte di ap~
pello di Perugia (99).

RISPOSTA. ~ Riguardo alla sua interroga~
ZlOne, mi pregio comunicarle che al posto di
pretore del Mandamento di Montefalco ~ va~

cante dal gennaio 1952 in seguito al trasferi~
mento dI ufficio del magistrato che vi prestava
servizio ~ è stato destinato, con decreto in
corso di firma; il magistrato dottor Lucio Mal~
zano.

Con altro decreto, pure in corso di firma,
si è provveduto a destinare alla predetta pre~
tura di Montefalco il cancelliere Mario Bus~
sotti.

Il Ministro
AZARA.

TERRACINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere come si giustifichi dinnanzi al
preciso disposto dell'articolo 13 della Costitu~
zione della Repubblica la persistenza nella Re~
pubblica italiana di colonie di confino alle quali
vengono assegnati e dove sono detenuti, per
decisioni di organi del tutto arbitrari e illegali,
cittadini italiani sui quali l'Autortà giudiziaria
non è stata chiamata a decidere con atto moti~
vato; per avere dettagliate e documentate in~
formazioni sulle colonie di confino tuttora or~
ganizzate e funzionanti sul territorio della ,Re~
pubblica, in uno con l'elenco nominativo dei
confinati e con la indicazione delle così dette
Commissioni di assegnazione che hanno per
ciascuno di essi, in aperta e consapevole viola~
zione di una disposizione statutaria fonda~
mentale, disposta la misura arbitraria; e per
sapere che cosa si attenda per fare rientrare
nella legalità costituzionale, quanto meno in ciò
che si attiene alla libertà personale dei citta~
dini, l'amministrazione dipendente dal Mini~
stel'o dell'interno; il che di fatto e di diritto
significa gli stessi titolari del Dicastero (35).

RISPOSTA. ~ È noto che con decreto legisla~

tivo luogotenenziale 10 dicembre 1944, n. 419,
venne riformato l'istituto del confino di polizia
che venne conservato come mezzo di difesa
preventiva contro la delinquenza. È diffusa
opinione che si tratti di mezzo valido, in certe
contingenze e nei confronti di individui so~
cialmente pericolosi, specie se prepotenti e cir~
condati di omertà.

Nella Costituzione van presi in considera~
zione ~ rispetto alle limitazioni della libertà
personale, specie di circolazione e di soggior~
no ~ non solo l'artIcolo 13 citato nella interro~
gazlOne, ma anche l'articolo 16 primo comma
e l'articolo 25 ultimo comma. Tali norme non
implicano affatto che, con la entrata in vigore
della Costituzione, l'istituto del confino, qua~
l'era disciplinato dalle precedenti leggi, sia ri~
ma sto inapplicabile. Implicano solo che le fu~
ture leggi dovranllo attribuire all' Autorità giu~
diziaria l'applicazione delle misure limitative
che la Costituzione stessa prevede abbiano
luogo, per ragioni dI sicurezza, rispetto alla
libertà personale, specie di circolazione e sog~
giorno, dei cittadini.

Intanto, come la Cassazione ha riconosciuto,
mancando al riguardo leggi che regolino la
competenza dell' Autorità gi udiziaria, restano
vigenti le precedenti norme che attribuivano
tale competenza all' Autorità amministrativa,
senza di che si avrebbe carenza di poteri ri~
spetto a misure previste dalla Costituzione.

In base alle norme anteriori alla Costituzio~
ne, tuttora vigenti, vi sono oggi in Italia (se~
condo una rilevazione allo ottobre c. a.) 151
confinati, dei quali 112 sono assegnati all'unica
colonia oggi esistente in Ustica, mentre gli
altri 39 sono assegnati a Comuni di terrafer~
ma nei quali non esistono colonie.

I nomi dei confinati e l'indicazione delle
commissiolll che ~ nella composizione stabi~
lita dall'articolo 2 del citato decreto legisla~
tivo 10 dIcembre 1944 e con le dovute garanzie
processuali, concernenti anche la difesa dei
prevenuti ~ hanno disposto, per ciascuno,
l'assegnazione al confino, risultano dall'elenco
che si allega alla presente risposta.

Intanto, per attuare le norme costituzionali
sulla competenza giudiziaria in tema di misure
di sicurezza, e in genere per modifieare il testo
unico 18 giugno 1931, n. 773 ed il relativo re~
golamento, già nella passata legislatura venne
presentato e discusso un disegno di legge go~
vernativo. Sullo stesso argomento è ora in cor~
so di elaborazione, e sarà prossimamente pre~
sentato, un nuovo disegno di legge governati~
vo, come fu annunziato dal Presidente del Con~
siglio onorevole Pella nelle sue comunicazioni
del' 24 agosto.

TI Mmtstro

FANFANI.
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ELENCO NOMINATIVO DEI CONFINATI ALLA DATA DEL 10 OTTOBRE 1953

]
4- luglio 1953

]952

]6 aprile ]953

] 6 maggio 1953

]952

]0 settembre 1953

3 marzo 1953
] 3 gennaio ] 953

]949

1946

3 agosto 1953

29 luglio 1953

Serra Giuseppe di Francesco

Palermo Giuseppe di Tommaso

Raciti Filippo di Salvatore

Virtuoso Angelico di ignoti

Taggiasco Francesco di Antonio

Attal Vinicio fu Vilfredo

Baldi Vasco di Amilcare

Berni Renato di Orlando

Brioschi Carlo di Ercole

Dal Guerra Alfredo di Nello

Faraci Giuseppe di Emanuele

Giraldini Manlio di Tommaso

Landi Otello di Adriano

Marinari Alfredo fu Menotti

Misuri Radames di Carlo

Ollà Umberto di Giuseppe

Orlandi Francesco di Oreste

Testa Ugo di Mario

Turi Giampiero di Gino

Allegri Lnigi di Servadio
Nidoli Mario Angelo di Edoardo

Sartirana Clemeute di Pietro

Arbau Michele di Francesco

Carai Antonio di Paolo

Coccone Giuseppe di Quirino

Delugu Giov. Antonio di Angelo

Dettori Antonio di Antioco
Fadda Ignazio Rosario di Zaccaria

Galisai Luigi di Giovanni
Garippa Vincenzo di Antonio

Manca Michele di Antonio

Manca Pietro di Martino

Manca Salvatore di Giuseppe

Mula Giov. Pasquale di Salvatore

Mulas Daniele di Giuseppe

Obinu Giacono di Angelo

Piras Francesco di Giuseppe

Salaris Vincenzo di Michelangelo
Sorighe Giovanni di Antonio

Unali Sebastiano di Pasquale

Amato Gioacchino di Francesco

Andronico Simone di Angelo

Baron Tommaso fu Damiano

Provincia
dI

appartenenza

Cagliari

Catania

Catanzaro

Imperia

Livorno

Milano

Nuoro

Nuoro

»

»

Palermo

~ pende ricorso in appello

~ confermato in, appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello
~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

---; non ha ricorso in appello
~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

,
~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato m appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ conf~rmato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello
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12 agosto 1953

22 luglio 1953

22 marzo 1953

1952

6 maggio 1953

l aprile 1953

13 maggio 1953

14 luglio 1953

1950

10 maggIO 1953

22 lugho ] 953

15 agosto 1953

12 agosto 1953

16 settemnre 1953

]2 febbraIo 1953

8 lugho 1953

29 aprile 1953

8 luglio 1953

8 luglio 1953

1951

12 agosto 1953

Bargione Salvatore di Salvatore

Elando Antonio di Gandolfo

Butera Antonino di Giuseppe

Caruso Antonino di Cristoforo

Chiaracane Vincenzo di Pietro

Chifari Giovanni di Antonio

Chiaramitaro Antonino di Girolamo

Conigliaro Antonino di Vincenzo

Conigliaro Salvatore di Giuseppe

Cortigiani Enrico di GiovannI

Costa Vincenzo di Giovanni

Cureri Vittorio Emanuele di VittorIO Em.

Daccardi Vincenzo di Giovanni

Damiani Antonio di Damiano

D'Antolllo Ettore di Eduardo

De LisI Giuseppe di Nunzio

Di Falco Pietro dI Antonio

Di Maggio Calogero di Santo

Di Miceli Pietro di Giacomo

Fava VIncenzo di Salvatore

Ferrarello Santo di Santo

Finazzo Salvatore di Fedele

FIOrenza Gioacchino di Cristorofo

Gargagliano Guido di Alfon~o

Giordano Pietro di Salvatore

Grasso Domenico di Giovanni BattIsta

Grasso Girolamo di Gaetano

Gullo Antonino di Antonino

La LICata Giovanni di GIUseppe

La Marca Antonino di Giuseppe

La Marca Antonio di Antonio

Lanzetta Giovanni di Salvatore

La Rosa Carlo di GirolaulO

LI Gotti Salvatore di Ignazio

Lo Cicero Francesco di GiovanlU Battista

Lombardo Michele di Giacomo.

Lo Monaco Alfonso di Giovanm

Lo Piccolo Vincenzo di Lorenzo

Madonia Giuseppe di Giuseppe

Maida Giuseppe di Antonio

Mandalà Giuseppe di Eduardo

Mangiameli Francesco di ignoti

Mannina Carmelo di Antonio

Mannina Salvatore di Antonino

Mannino Giovanni Battista di Giov. Batt.

Marrone Antonino di Antonino
Mazzamuto Giovanni di Salvatore

Mazzanobile Vito di Michelangelo

Provinoia
di

appartenenza

Palermo

Palermo

~ non ha ricorso III appello
~ confermato in appello
~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appelJo

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ non ha ricorso III appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ non ha rIcorso In appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende rIcorso in appello

~ pende rIcorso in appello
~ non ha ricorso in appello

~ non ha rIcorso III appello

~ confermato III appello

~ non ha ricorso III appello

~ pende rIcorso III appello

~ pende rIcorso In appello
,

pende rIcorso III appello

~ non ha rIcorso in appello

~ pende rIcorso III appello

~ pende rIcorso in appello

"

non ha rIcorso in appello

~ pende rIcorso in appello

~ pende ricorso III appello

~ confermato III appello
~ pende rIcorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso III appello

~ pende rIcorso III appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello
~ non ha rIcorso in appello

~ non ha rICorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ non ha ricorso III appello

~ pende ricorso III appello

~ pende ricorso III appello
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29 luglio 195,3

22 luglio 1953

1953

29 aprile 1953

5 agosto 1953

25 marzo 1953

22 luglio 1953

5 al:,osto 1953

4 luglio ] 953

]951

25 settembre 1953

1952

Mesi Luigi di Filippo

Miceli Paolo di Baldassarre

Millefiori Ferdinando di ignoti

Motisi Giuseppe di Salvatore

Nicoletti Vincenzo di Vincenzo

Pirinei Napoleone di Ignoti

Ponente Gaspare di Saverio

Prestigiacomo Vincenzo di Salvatore
Rappa Erasmo di Giulio

Riera Domenico di Luigi

Rosselli Fortunato di Giuseppe
Ruggero Francesco di Simone

Sabatino Calogero di Giuseppe

Santomauro Antomno di Pietro

Seidita Salvatore di Pietro

Selvaggio Aldo dI Giovanni

Sferrazza Calogero

Testagrossa Carmelo di Salvatore

Tranchina Leonardo di Salvatore

Trinca Antonmo di Antonio

Troncale Francesco dI Vincenzo

Vassallo Giovanni' di Vincenzo

Barca Antonio di Francesco

Ceravolo Salvatore di Francesco

D'Elia Paolo di Nicola
Gallo Carmelo di Antonio

LisclOttO Pasquale di Giuseppe

Piromalli Giuseppe di Gioacchino

~llvano Ercole di Ercole
Curzio Michele di Pasquale

Fulli Renato eli Oreste

Astara Francesco di Francesco

Garau Raffaele eli Giovanlll

Porcu Diego Mario dI Raffaele

Usai Salvatore di Giovanni

Abate Vito di Paolo

Aleo Giuseppe dI Gaspare

Badalamenti Natale dI Agostino

Balistrieri Antonino di Luigi

Bar~ara Giuseppe di Gaspare
Bianco Nicolò di Bartolomeo

Corso Manano di Giovanlll

Corso Rosano dI Giuseppe

Fegarotta Leonardo di Paolo

Fortunato NlColò di Gmhano

CaracCI Tommaso di Vmcellzo

Gulli Antonino di Paolo

IngrasclOtta Gaspare di Leonardo

Provincia
di

appartenenza

Palenno ~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello
))

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello
~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

....: ~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ non ha ncorso in appello

~ pende ricorso in appello

Reggio Calabria, ~ pende ricorso in appello
~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

confermato in appello

confermato in appello

Roma ~ non ha ncorso in appello

~ confermato in appello

Sassari ~ confermato" in appello

~ non ha ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

Trapalll ~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello
))

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ non ha ricorso in appello

confermato in appello
~ confermato in appello

pende ricorso in appello
~ non ha ricorso in appello

confermato in appello
))

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello
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Manfrè Antonino di Antonino

Merendino Antonino di Carlo

Millocca Giacomo di Biagio

Palmeri Salvatore di Francesco

Passanante Rosario di Nicolò
Ragona Vincenzo di Francesco

Randazzo Felice di Salvatore
Riggio Cosimo di Vincenzo

Riggio Giuseppe di Vincenzo

Russo Pietro di Salvatore

Sanacuore Agostino di Salvatore

Stallone Vito di Giovanni

Provincia
di

appartenenze

Trapani ~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ pende ricorso in appello

~ confermato in appello

~ confermato in appello

~ pende ricorso in appello

Numero complessivo dei confinati, alla data del l° ottobre 1953: Numero 151, di cui 39 assegnati in Comune

di terra ferma e 112 assegnati nell'unica colonia esistente (Ustica).

TOMÈ. ~ Al M'inistro di grazia e giustizia.
~ Per conoscere se sia imminente o meno la
necessaria e ripetutamente sollecitata integra~
zione del personale giudicante nel Tribunale
di Pordenone dove si lamenta un grave arre~
trato di lavoro e un ritmo molto rallentato
nei procedimenti civili a causa della insuffi~
cienza di magistrati (104).

RISPOSTA. ~ R1guardo alla sua interroga~
zione, mi pregio comunicar le ch~ con decreto
del 30 luglio u. s. furono conferite le funzioni
giurisdizionali al magistrato dottor Riccio Co~
bucci, del 'tribunale di Pordenone.

Pertanto al tribunale predetto è ora vacante
un solo piOsto di giudice (su quattro) per E
quale si potrà provvedere appena si sarà at~
tenuata l'attuale deficienza del personale giu~
diziario.

n Ministro
AZARA.

VACCARO. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conoscere i motivi per i quali il suo
Ministero, si induce a ritardare la ricostruzione
del pontile Sant' Angelo in Rossano Calabro,
che nel recente passato è stato così utile per i
commerci marittimi di quella zona special~
mente perchè ~ è il naturaie e comodo sbocco
della Sila nel versante jonieo.

Con l'occasione l'interrogante fa presente
all'onorevole Ministro che sarebbe utile ed op~
portuno sviluppare nel litorale jonico la co~
struzione di pontili, dato che per impossibilità
tecniche non si possono costruire porti, per
intensificare i commerci di quelle desolate e
misere popolazioni.

Ciò è opportuno farsi, Se davvero si vogliono
sollevare dal bisogno e da1la miseria le sven~
turate contrade della costiera jonica calabrese
(47).

RISPOSTA. ~ In base alla legge sulla Cala~
bria venne costruito, in Rossano Calabro il
pontile di approdo S. Angelo che andò poi di~
strutto, non dagli eventi belli ci ma per man~
cata manutènzione e per la corrosione del mare.

Si tratterebbe quindi di procedere ad una
nuova costruzione del pontile, opera per la
quale il comune di Rossano ebbe a chiedere
la concessione del contributo dello Stato pre~
visto dalla ~egge 3 agosto 1949, n. 589.

Senonchè il Comune stesso, invitato più vol~
te a completare la prescritta documentazione
tecnica dell'opera che intende eseguire, finora
non ha adempiuto a tale obbligo, per modo che
non è stato possibile accogliere la richiesta.

Comunque si assicura che, non appena espe~
rita l'istruttoria voluta dalla legge, si disporrà
la concessione del contributo trentacinquennale
nella misura del 5 per cento della spesa sempre
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che il Comune si trovi nelle condizioni di poter
garantire il mutuo per l'esecuzione dell'opera.

Circa la opportunità di sviluppare lungo il
litorale jonico della Cal.abria la costruzione di
pontili, data la impossibilità di costruire porti
a bacino a causa deHa costituzione morfolo~
gica di quel litorale, si fa presente che, trat~
tandosi di approdi non classificati, non è con~
sentito dalle vigenti disposizioni di legge l'in~
tervento diretto dello _ Stato; qualsiasi in':Ìzia~
tiva spetta ai Comuni interessati, i quali pos~
sono chiedere l'applicazione dei benefici pre~
visti dalla citata legge 3 agosto 1949, n. 589.

. n Ministro

MERLIN.

VACCARO. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti crede di adottare in merito alle giu~
ste richieste della Giunta della Camera di com~
merci o di Cosenza per la installazione in quella
città in crescente sviluppo, di altro centralino
telefonico per dar sfogo alle numerose richie~
ste (96).

RISPOSTA. ~ Al riguardo le comunico che

la competente Società concessionaria S.E.T.,
era stata già interessata in proposito da questo
Ministero, ed ha per intanto dato assicurazione
di aver compreso, nel piano dei lavori da effet~
tuare, un primo aumento di 500 numeri della
Centrale urbana di Cosenza, oUre alla instal~
lazione di una nuova Centrale interurbana.

Tale primo amp'l'iamento, la cui maggior,e o
minore rapidità di esecuzione, è subordinata
alla consegna aHa S.E.T., da parte delle fab~
briche, dei materiali occorrenti, sarà ad ogni
modo realizzato nel corso del triennio 1953~55.

Sono altresì previsti successivi lavori per
dotare la Centrale urbana di Cosenza di altri

500 numeri, o del maggior quantitativo occor~
l'ente per soddisfare le richieste di nuove
utenze.

Questo Ministero non ha mancato di inter~
venire presso la Società per un congruo ab~
breviamento del tempo previsto, ricevendo assi~
curazione che essa si adopererà al fine di anti ~

cipare in tutto quanto possibi'le la esecuzione
dei lavori. Comunque, questo Ministero mede~
simo continuerà a seguire gli sviluppi della
questione con ogni attenzione ed interessa.
mento.

n Mtmstro

PANETTI.

VACCARO.~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere se ha provveduto a ripresentare alla
Camera il disegno di legge a favore dei segre~
tari comunali e provinciali.

Con l'occasione l'interrogante raccomanda
il più premuroso interessamento dell'onorevole
Ministro affinchè la legge venga sollecitamente
discussa ed approvata per venire incontro ai
desiderata della benemerita categoria, che da
oramai troppo tempo l'attende (121).

RISPOSTA. ~ Il disegno di legge concernente
modifiche alla legge 27 giugno 1942, n. 851,
sullo stato giuridico dei segretari comunali e
provinciali, decaduto per lo scioglimento delJe
Camere, è già stato ripresentato alla Camera
dei deputati per l'esame e l'approvazione del
Parlamento.

n lYltnistro

FANFANI.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'Ufficio ResocontI


